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MEMOI\IE 01\IGINALI 

GLI STABILilVIENTI BALNEARI 
DI SALSOMAGGIORE 

COSTRUIT I DALLO STATO. 

Nota del Prof. F. ABBA. 

(Continuazione e fine; vc:di Numero precedente). 

Si accederà allo Stabilimento per mezzo di una 
scalea centrale o di due rampe laterali. Un impo­
nente atrio permetterà di entrare tosto nei corridoi 
che servono le tre ali : per mezzo di uno scalone o 
dell'ascensore si salirà comodamente al piano su­
periore, sicchè non vi sarà ingombro negli am­
bulacri (fig. 5). 

Le piante che riproduciamo, per la cortesia del­
l'ing. TuriLli e del comm. Stefano Pinoli, già 
Intendente di finanza di Parma ed ora Direttore 
della gestione dei RR. Stabilimenti termali, nonchè 
la leggenda che vi è annessa, danno un'idea della 
ripartizione dei serv1z1; uno sguardo ad esse 
dimostra che nu11a fu dimenticato per dare ca­
rattere di praticità allo stabilimento, nel quale si 
devono oompiere cure diverse, che richieggono esi­
genze diverse, non solo in rapporto alle cure stesse, 
ma alle persone che le intraprendono. 

Sono tre i piani dell'edifizio: un sottopiano, un 
piano terreno ed uno superiore. 

Il sotto piano (fig. 4) è soprarialzato sul piano 
di campagna, così da essere in ottime condizioni 
di salubrità e di illuminazione. Solo sul davanti, 
nella parte centrale, vi sono- locali scuri dietro alla 
doppia scalea centrale principale, e dietro i due in­
gressi laterali con scalea pure esterna, che mettono 
al piano terreno ( 24). Questi locali ( r 5) servono da 
magazzini, come altri pure, che sono all'incontro 
del braccio mediano colla fronte ai due lati dei 
magazzini, situati dietro alla scalea principale, dei 

locali bene illuminati (6), sono destinati a guar­
daroba. 

Ancora sul fronte, più all'infuori, d'ambo i lati, 
vi sono stanze di raccolta della biancheria sporca, 
che viene mandata dai piani superiori per appositi 
montacarichi. 

Alle due estremità del corpo principale, e nelle 
due ali laterali, larghi ambienti sono adibiti a spo­
glialoi _del personale. dal lato destro per gli uo­
mini e dal sinistro per le donne (rr-12). Più indie­
tro, nelle due ali laterali, vi sono i refettori per il 
personale dei due sessi. 

Le scale di accesso, in numero di due (r-r), si 
trovano all'incontro delle due ali laterali col corpo 
principale, in due punti di ottimo disimpegno per 
il movimento del servizio lungo gli ampi corridoi 
di comunicazione che occupano le linee mediane 
dei quattro corpi di fabbricato. 

In più punti di questo amplissimo sottopiano vi 
sono locali per latrine e per toilettes (3 e 4) ad uso 
del numeroso personale di servizio. 

La essenziale funzione di questo sottopiano con­
siste nel ricevere la biancheria usata nei piani 
superiori per i bagni e nel ricambiarla pulita e 
riscaldata, come per preparare i fanghi medici­
nali. 

Per compiere regolarmente e con celerità tale 
lavoro sono largamente distribuiti in tutto questo 
sottopiano dei locali separati di spedizione e di 
recezione della biancheria pulita e sucida in con­
tinuo uso (7 e 8), oltre le guardarobe per magaz­
zmo. 

È particolarmente a metà delle tre ali dell'edi­
ficio, adibite superiormente ai bagni, che Yi sono 
tre ampi saloni (6), con appositi impianti di riscal­
damento (2r) per la detta biancheria. Buon numero 
di montacarichi (r6- 17- 18- rg- 20) disimpegnano 
questo servizio, essendo diversi quelli che servono 
per la biancheria pulita e, quelli per la sudicia. 

Oltre che per le scale interne, questo sottopiano 
. comunica col di fuori per scale di accesso (24), 
verso i cortili (23). 
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Il piano terreno (fig. 5) comprende: l'ingresso 
principale, nel centro della fronte · dell'edificio, al 
quale mette una doppia rampa di ascesa per le 
vetture ed una scalinata mediana (I). La sua am­
piezza è di 13 metri, suddivisa in tre grandi porte 
vetrate di m. 2,70 ciascuna di ampiezza, per m. 4 

di altezza. 
Per queste porte si accede ad un grande salone 

di ingresso (II), di m. I3 x 7,50, ed occupante 
in altezza, colla sua cupola, tutta l'altezza dello 
edificio. Nel salone sta il gabinetto per la distri­
buzione dei biglietti di ingresso allo stabilimento 
e ai due lati due porte, che mettono ad una sala 
di lettura per i bagnanti a destra (VI) e ad una 
per caffè (VII) a sinistra. Le due sale hanno cia­
scuna l'ampiezza di m. 5 x 8,50 e altezza di m. 4,25. 
Questa altezza è comune a tutti gli altri ambienti 
del piano terreno. 

Il salone di ingresso, posteriormente, mette in 
una galleria di disimpegno di m. 3,20 per m. I3, 
dalla quale si passa al grande scalone centrale (I) 
di salita al piano superiore, a due rampe di me­
tri 2,30 di ampiezza, e al corridcrio longitudinale 
dell'ala centrale (XVIII), d'i m. 2,50 di larghezza. 

La stessa galleria fra il salone e la scala si con­
tinua lateralmente d'ambo le parti, lungo il corpo 
principale frontale, in gallerie di m. 3,20 pure di 
ampiezza, che alle loro estremità si allargano ·in 
ampie sale di m. IO x 6,20 (VIII). 

Quest·e gallerie e le due loro sale . estreme ser­
vono per disimpegno e per locali d'aspetto dei 
bagnanti per il bagno, e per le visite mediche. 

Per queste ultime sono destinate quattro sale, 
tre per parte, alle estremità della fronte (X), per 
_i medici esterni; e due, più verso il mezzo, per i 

medici interni (IX). 
Alle sale di consultazione dei medici esterni st 

può pure a:ocedere dal di fuori per ingressi spe-

ciali (XXVI). 
La galleria e le sale che . si trovano sull'asse 

trasversale del corpo oentrale, danno passaggio, 
verso l'interno dello stabilimento, oltrechè allo sca­
lone principale, anche a scale di servizio, situate 
all'incontro delle due ali laterali col corpo fron­
tale stesso, ai corridoi di disimpegno delle dette 
due ali posteriori (XVII e XVIII), destinate ai ga­
binetti per bagno, ed ancora ai due riparti di idro­
terapia e di ginnastica medica (XIII e XIV). 

Due delle ali di questo piano, la centrale e la si­
nistra (XVIII), contengono ciascuna venticinque 
gabinetti per bagni (23) colle acque saline locali 
per signore e .Pala destra venticinque gabinetti 
(IJ) per gli stessi bagni per uomini. I gabinetti 
misurano m. 2,8o di larghezza per 4 m. di hm-

ghezza, essendo I'altezza di m. 4,25; la loro cuba­
tura è quindi di circa 48 m 3

• Per ogni gabinetto 
vi è un'ampia finestra di m. 1,20 x 2, a partire da 
1 m. dal pavimento. 

All'estremità posteriore di ogni ala, vi sono 
ancora quattro doppi gabinetti (14 e 24) per appli­
cazioni di fanghi che ricevono dal basso per appo­
siti montacarichi, risultando così otto per donne 
e quattro per uomini, con sale di aspetto (I 2 e 22). 

A metà circa di ogni ala vi è una grande sala 
(I 1 e 21), che serve da sala d'aspetto, con annesso 
distributorio della biancheria pulita e calda; esse 
sono in_ corrispondenda colle già accennate sale 
del piano inferiore, dove sono le stufe di riscal­
damento, per mezzo di appositi montacarichi. 

In testa alle due ali esterne, di faccia alle scale 
di servizio, due scale (XV e XVI) servono pel pas­
saggio a uomini ed a donne. In testa all'ala me­
diana, in corrispondenza dello scalone principale, 
una stanza è destinata all'Ispettore dello Stabili­

mento ed una a servizio. 
Fra le testate delle ali esterne e quella mediana 

vi sono due gruppi di locali, da servire, a destra 
per idroterapia (XIII) e a · sinistra per ginnastica 

medica (XIV). 
Il gruppo di locali per la idroterapia risulta di 

una grande sala per le applicazioni idroterapiche 
(3) di m. 8 x 5,40, con lateralmente quattro gabi­
netti per spogliatoi per uomini (4) da uri lato, e 
quattro per donne dall'altro. Più all'infuori due 
salette oblunghe ( r e 2) seryono per sala di aspetto 
degli uomini e delle donne. Due montacarichi 
fanno il servizio della biancheria. 

Il gruppo di locali per la ginnastica medica ri­
sufta di un grande locale mediano, in parte rettan­
go-lare e in parte a semicerchio (8) per le ordinarie 
applicazioni di ginnastica medica, di· una sala a 
sinistra (9) per applicazioni speciali e una a de­
stra (ro) per spogliatoio e servizio. 

. Sul davanti vi sono due sale (XII) per speciali 
applicazioni idroterapiche per donne. 

In corrispondenza a questi due gruppi di locali, 
si hanno a metà degli spazi che rimangono fra le 
ali esterne dello stabilimento e la mediana, altri 
due gruppi di locali, ambedue destinati àlle cure di 
polverizzazione dell'acqua saJina, a destra per uo­
mini e a sinistra per donne (XXI e XXII). 

Ambedue hanno eguali locali, risultando questi 
di un salone circolare (3 I e 35) e di piccoli gabi­
netti per spogliatoi (32 e 36), per toelètta (33 e 37) 
e per servizio (38). Sul davanti due ampie sale 
(XIX e XX), che comunicano coi cortili per scale 
esterne (XXIV) servono per locali di riposo ai due 

sesst. 

Fig. 
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Piano superiore. - Il piano superiore dello sta­
bilìmento è ancora occupato per tutta l'ala destra 
da gabinetti per bagni uomini (XVIII-36), in nu­
mero di trentadue con sala di aspetto (34), corridoi 
(35), latrine (37), locali di servizio (38) e monta­
carichi per biancheria pulita (39) e sporca (40). 
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Nella metà anteriore dell'ala mediana un insieme 
di locali per la elettroterapia in genere (XVII), con 
sale di applicazioni dì fanghi elettrizzati (24), di 
bagno di luce (26), di elettroterapia (27), di ra­
diografia (28), di alta frequenza (29), di radium (3o). 

Nel corpo principale sono, dal lato destro, var1 

TE~F?A:Z.2A 

Fig. 7· - Pianta delle soffitte e dei tetti. 

La stessa disposizione si ha per gabinetti di 
bagni donne (43), per circa due terzi dell'ala me­
diana e per tutta l'ala sinistra (XIX). 

I gabinetti per bagni sono oome al piano sotto­
stante, hanno so!o un'altezza alquanto maggiore, 
risultando questo piano alto m. 4,50. 

Per il rimanente vi sono applicazioni terapeutiche 
diverse. 

Così, sulla testata delle due ali destra e sinistra 
vi è una sala per parte per idroterapia intestinale 
uomini e donne, con spogliatoio (XIII e XIV). 

locali per polverizzazioni separate (XII-19); per 
inalazioni uomini e donne infetri (VIII e IX) e per 
doccie nasali (X e XI). 

Alla estremità sinistra, vi è una gran sala (XV) 
per inalazioni dei bambini. Accanto a questa una 
stanza per un sanitario (XVI). · 

Fra le ali laterali e quella mediana, di contro al 

corpo principale (IV e V), due grandi saloni (I e 5) 
e locali annessi sono destinati alle inalazioni per 
uomini e per donne. 

Nefle due costruzioni, a metà delle stesse ali, al 
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·disopra dei locali per le polverizzazioni al piano 
terreno, sono due terrazze (XXV) e due saloni di 
riposo per i bagnanti uomini e donne (XX e XXI). 

Le note che caratterizzano anche l' interno del 
nuovo stabilimento sono la grandiosità e la ric­
chezza associate all'igiene. 

I corridoi sono tutti abbondantemente e natural­
mente illuminati: i camerini sono di capacità quasi 
doppia degli attuali; ogni impianto vi è nuovo e 
praticamente studiato. . 

Le pareti, tanto dei corridoi quanto dei camennt, 
sono rivestite di ceramiche; come pure di ceram-ica 

Servirà pure il suddetto vapore per l'estrazione, 
dall'acqua salsoiodica, del cloruro di sodio e del­
l'acqua madre, mediante il sistema della concen­
trazione nel vuoto, in sostituzione di quello esi­
stente, vecchio e d ispendioso, delle padelle di eva­
porazione per mezzo di fornelli a vapore. 

Il servizio di lavanderia dei due stabilimenti 
verrà concentrato in un unico irnpianto ora in 
progetto e che importerà una spesa di seicento 
m :la lire . 

Il costo dello stabilimento non sarà inferiore ai 
tre milioni, somma certamente rilevante, ma che 

?"ig. 8 - Sezione trasversale E F 

sono le mattonelle dei pavimenti, essendo la me­
desima inattaccabile dall'acqua salsoiodica, che vi 
può eventualmente cadere sopra; gli zoccoli dei 
saloni di lettura e di ripoSD sono di marmo di 
Verona detto nembo. 

Le vasche dei bagni e delle latrine sono di fire­

clay inglesi e vennero forni te dalla ditta Nicholls 
Brothers : la ditta Richard-Ginori fornì inveoe i 
lavabi che sostituiscono i catini dei Y·ecchi stabili­
menti . 

Le sedie dei camenn1 sono di legno faggjo 
delh ditta Paleari di Lissone: quelle di vimini per 
le sale di lettura e di riposo sono fornite dalla ditta 
Crenna di Firenze. 

Come si vede, in quanto si è potuto, venne data 
la preferenza a ditte italiane ·: è a sperare che il 
buon sistema possa essere applicato a tutte le for­
niture. 

Per la produzione del calore per tutti i servizi vi 
sono tre ·caldaie Tosi, ciascuna di 8I mr di super­
ficie riscaldata, che lavorano a I3 atmosfere: esse 
sono già in funzione, servite da uno svelto camino 
alto 43 metri : sostituiscono l'antico macchinario e 
produGono il vapore per la lm·ande.ria, pel riscal­
damento dell'acqua dei bagni, della biancheria, de­
gli ambienti. Quando gli stabilimenti saranno com­
pleti le caldaie verranno accese tutte contempora­
neamente e si usufruirà di parte del vapore per 
azionare delle motrici di circa 200 HP di forza, 
che comanderanno degli alternatori per la produ­
zione di forza elettrica occorrente ai. vari servizi. 

non deve essere rimpianta, perchè darà vita nuova 
ad un 'azienda che, per la sua serietà e pei vantaggi 
che può apportare alla salute pubblica e indivi­
duale, meritava di essere riscattata dal Governo c 
messD all'altezza dei migliori stabilimenti dello 
estero. 

Còmpit.o della gestione di Stato dei R R. Sta­
bilimenti Balneari è ora di sviluppare tutti quei 
sistemi che la moderna propaganda ha escogitato 
per rend-ere più note agli stessi italiani le ricchezze 
che possiedono i n casa propria e per farle apprez­
zare all'estero; donde può essere richiamata una 
larga colonia da quelle nazioni che, come l'In­
ghilterra e la Russia, ad esempio, sono pressochè 
prive di acque dotate delle virtù terapeutiche di 
quelle di Salsomaggiore. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

I PROGRESSI DELLA LA:\IPADA 
AD IXCANDESCEJ. TZA 

Ernesto Constet ha pubblicato in R evue gé­

nérale des sciences uno scritto sul progresso realiz­
zato dalla lampada ad incandescenza, che è la più 
viva documentazione di quanto da trenta anni si 
va affermando dagli igienisti, che cioè il domani 
non poteva essere se non della lampada ad incan­
descenza. 
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La storia della lampada ad incandescenza non 
è _ breve e a torto si ini.zia l 'epoca della conquista 
d1 questo strumento di civiltà con Edison : ed è 
una storia di lotte, di passi faticosi, di ritorni in­
dietro, cV riprese che hannp permesso però di mar­
c~are co~ si~urezza .e <li giungere colà ove oggi 
swmo glllntl. La pnma lampada ad incandescenza 
~aia dal I84r; è quella di ~Ioleyus a filo di pla­
tl~o, una lampada d 'esperimento che non poteya 
~t certo pretendere di diventare pratica e genera­
lizzata. Nel I8+5 King pensava per il primo al 
filamento di carbone e prendeYa su ciò il suo primo 
breYetto; e forse l'idea non era neppur sua, ma era 
stata suggerita da H arr. Il filamento ·di carbone 
era già chiuso nella lampada a vuoto e davvero 
:ét .lampada a incandescenza poteva credersi de­
finita. 

Nel r858 De Changy migliorava la. lampada, ot­
tenendo un bre,·etto per la preparazione dei fila­
~enti pro_doui passando alla filiera delle parti di 
p10mbaggme agglomerata con argilla : e nello 
s~ esso tempo tentava delle fibre vegetali. In verità 
St era ancora lontani da una soluzione tollerabile 
colle esigenze pratiche e le lampade ad incande­

~~enza otte.nute i~ ~l guisa erano così costose che 
atventava 1mposstbde utilizzar]e, neppure nelle li­
mitate prove di laboratodo. 

~el r878 Edison con1inciò le sue ricerche -
lunga. pa~~ente serie di opere di prova, di riprm·a 
che giustificano il concetto che genio è pazienza _ 
e finiva i primi tentativi con una lampada a fila­
mento di platino che era industrialmente un fiasco. 

Nel I879 Sawyer ritentava i filamenti di carbone 
e~ Edison, riconoscendo la giustezza della veduta: 
st poneva sulla stessa via, arrivando finalmente al 
filamento di bambù . 

Per ottenere filamenti adatti fu davYero esplo­
rata tutta la flora . del mondo, anche la meno co-
r. osciuta. · 

_Si pensi che \V. :\rloore fu spedito appunto in 
C111a e al Giappone, che Mc . Gowan rimontò 
l'Amazzoni, finendo col perdersi. così che nulla pit'; 
se ne seppe; Ricalton esplorò l\fadros Bombay 
Delhi, l'Imaba. ' ' 

Finalmente il filamento di bambù era trovato •"' 
sfruttato. Il filamento dell'84-85 consumava 4,~ 
watts per candela : nel 1890 il consumo era ri­
dotto a 3,5 watts, usando un filamento di cellulosél. 

Non migliorm·a solamente il filamento: ma si 
te nt - d. a\~ l ottenere un vuoto sempre più perfetto 
che evitasse la combustione del carbone e rallen­
t~sse l'usura della lampada. )Jon senza contesta­
Zioni però, tanto che nel 1897 Nernst lasciava li­
bera l'aria attorno al suo bastoncino di terre rare, 

IO) 

ottenendo una magnifica luce bianca che consu­
mava soltanto r ,8 per candela. 

~Ia la lampada 1\ernst non aveva vita innanzi 
alla spietata concorrenza dell'incandescenza a era<.: 
e dei fil~menti a tungsteno: e sebbene verame~t~ 
bella e buona invenzione, moriva senza aver nep­
pure a\·uto la sua giovinezza. 

. Le più importanti conquiste della lampada ad 
mcandescenza sono quelle realizzate nel rendi­
mento della lampada, specialmente per i guadagni 
realizzati elevando la temperatura aJla quale poteva 
portarsi il filamento. Col filamento di carbone la 
temperatura restava prossima a 1570° e se passaya 
I6ooo si otteneva una rapida disaggregazione del 
conduttore con conseguente annerimento della 
lampada . .:\el rgoo Auer usava l'osmio invece del 
carbone (punto di fusione 2500°) e nel 1904 Sie­

men~ usava il tantalio (punto di fusione 2J00°) 
meglw lavorabile se anche meno indicato dello 
osmio. Finalmente si ricorreva al tungsteno, che a 
t~rto si era considerato molto raro e del quale oggi 
S1 preparano 4.000-400 asticciuoJe vendendole a 9 fr. 
il kg. (r kg . basta per 45 .000 lampade) . Col tun­
gteno il consumo per candela era ridotto a I ,., 

- )J 
v,·att (rgo6) c successivamente a I watt, associando 
l'osmio al tungst•eno (lampade Osram). E final­
mente nel rgro si riusciva a trafilare il tungsteno 
e negli ultimi tempi si giungeva alla lamp;da di 
Irviry, consumante 0,5 watt.s per candela. 

Nel I9I3 una nuova modificazione ed una nuova 
conquista si aggiunge,·ano a quelle già maturate 
colle l~mpade a filamento metallico. Sino a quella 
epoca 1 filamenti di tungsteno erano portati a tem­
perature sensibilmente inferiori a quella di fusione 
(3o8oo) : si sapeva però che spingendosi a tem­
perature prossime a quelle di fusione si poteva 
ridurre il consumo a 0,2 watt per candela . l\Ia di­
sgraziatamente nei tentativi di tal genere il fila­
mento si disaggregava immediatamente. Se ci si 
accontentava di un rendimento di o,5 watt, la vita 
del filamento veniva prolungata d'una trentina di 
ore, ma il vetro della lampada si anneriva rapida .. 
mente e la lampada stessa diventava inutilizzabile 

' e a n che salendo a o,8 watt per candela la durata 
utile rimaneva solamente limitata a 3SO ore. 

Dopo minuti studi la spiegazione dell'anneri­
mento della lampada, così controversa era final­
mente fissata e se ne trovaya la soluzione facendo 
i filamenti a spirale e ponendo nell'irHerno del­
l'az0to. Questo gaz non è inerte, ma in presenza 
del tungsteno riscaldélto al bianco la corrente di 
azoto presente nella lampada porta verso il collo 
un po' lungo le particelle metalliche e l'anneri­
mento della lampada non si fa in conseguenza se 
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non in questa porzione risparmiando tutto il resto 

della lampada. 
Ciò non ostanle le lampaèe moderne al tung-

steno e all'azoto, anche di 6oo candele, non sono 
più voluminose e ingombranti delle antiche di IOO 

candele a filamento di carbone. 
Le lampade a ìncandescenza moderne sono 

quindi già oggi in condizione da fare concorr.enza 
a tutti gli altri sistemi di illuminazione elettnca ~ 
O'li archi vanno cedendo innanzi alle .nuove lam-
e . ' . 
pade. Negli Stati Uniti · la trasformazwne e quas~ 
universale e, ad esempio, a Chicago ha permesso d1 
constatare che il rendimento delle nuove lampade 
sorpassa del 30 %, per la zona più estesa di illumi­

nazione, quella degli archi. 
L'economia realizzata in tal guisa è del 48 % · 

Ben inteso ciò è vero solamente per le maggiori 
lampade a incandescenza. 

Non pare perciò arrischiato prevedere oggi eh~ 
il oefinitivo trionfo nella illuminazione di domam 
spetterà alla incandescenza. 

BERTARELLI. 

ANCORA DEL PREZZO UNITARIO 
DEGLI OSPEDALI 

E DEI CRITERI PER IL PREZZO 
DEGLI OSPEDALI ITALIANI (1) 

È bene insistere: in Italia si iniziano (in ma­
niera bene lodevole) concorsi per ospedali citta­
dini, e sempre nei termini di concorso si stabili- · 
scono der limiti di prezzo che diventano nella 
pratica una condizione fondamentale per vincere 

i concorsi stessi r 
Esempi recenti hanno dimostrato come la realtà 

costruttiva non concordi col desiderio economi~o 
deO'li enti os.pitalieri e come non si conosca m 
It:lia (spesso neppure dagli ingegneri) la r~altà 
di costo di un ospedale moderno. Ad es., di re­
cente a Parma per un ospedale di 650 letti (dei 
quali oltre 6o per diverse cliniche) si ;ole.~ano spen­
dere ,., milioni, mentre in eftetto 1 pm modest: 
proget~i , (limati e ridotti per mantenersi . nei li­
miti di capienza economica) doYettero salue oltre 
i ..... "'oo.ooo e quelli appena un po' più larghi ar-

,) .) ' . . . . 
riYarono a somme sensibilmente supenon a1 -t 

mifioni. 
Taluno da una parte urla contro ingegneri ed 

ig·ienisli affermando che questi nella smania della 
' ' visione del bene non si adattano alla realta eco-

nomica fatale, ed hanno esigenze e pretese che le 
nostre condizioni economiche non permettono as­
solutamente di tradurre in atto. 

(I) V. questa;Rivista, anno~ 1913, pag. 244· 

Gli igienisti e gli ingegneri accusano a loro 
,·olta gli ospedali di grettezza e di ignoranza, a 
cagione delle quali non sanno riconoscere le ne­
cessità fondamentali degli ospedali moderni e pre­
tenderebbero quindi di averli, sia pure appena de­
centi, con somme che non permettono di metterli 

assieme. 
E come succede quasi sempre, è probabile ab­

biano ragione un po' gli uni ed un po' gli altri. 
veaiamo quindi quale concetto dobbiamo farci del 
sufficiente e dell'eccessivo e cerchiamo di trarre in 
cifra i corollari che ne deriveranno. 

D n ospedale moderno ha tal une esigenze fon­
damentali alle quali assolutamente non si deve ri­
nunciare. Se i mezzi mancano per soddisfare tali 
esigenze, si aspetti a fare l'ospedale quando si 
siano accumulati, ma per nessun verso deve tolle­
rarsi clie un ospedale moderno manchi di quelle 
che si deyono considerare come doti indispensabili. 

E tra queste prima di tutte la cubatura suffi­
ciente (per gli ammalati comuni di medidna 40 
mc. almeno) e una sufficiente ventilazione e illu­
minazione degli ambienti. Inoltre un certo numero 
di camere di isolamento, di bagni, di W. C., di 
cucinette di disinfezione; un sufficicr.tf: impianto, 
sia pur modesto, d'idroterapia e radiologia, e un 
laboratorio per ricerche .... 

Il che dice che si potrà fare una certa riduzione 
su altri elementi, sulle sale di ritrovo, sulle sale 
per medici, ecc., ma non si potrà scendere assai 
bassi nel prezzo di costruzione, rispettando le ne-

cessità fondamentali. 
Che se all'ospedale (ed è frequente il caso) sono 

unite delle cliniche, le esigenze aumenteranno molto, 
sia per la necessità delle aule scolastiche, sia per 
il gravame degli ambienti speciali,_ che ~e. clinich~ 
richiedono. N o n è facile in tale caso stab1hre prezz1 
unitari, perchè le esigenze di aule, di ambienti per 
ricerca scientifica, ecc., variano assai in dipendenz2 
della mentalità (e qualche volta del capriccio) del 
clinico e in dipendenza della natura delle diverse 
C niversità. Talvolta si hanno cliniche con pochis­
simi letti e per contro con molti ambienti di ri­
cerca e dì studio, ed in tal caso il prezzo unitario 
può salire a cifre enormi : altre volte invece esiste 
un rapporto più piccolo tra letti di infermi e spa­
zio per gli ambienti schiettamente destinati allo 
studio e naturalmente si fiduce un pooo la spesa 

' o • \ 

unitaria per letto. Ma in ogni caso non Cl s1 puo 
illudere di ottenere il letto clinico a meno di 9000 
lire : e la cifra mi pare già assai bassa. Se qualche 
eccezione esiste, assai poco essa prova in ordine 
alla abituale realtà. L 'esame degli elementi di 
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qualche clinica di recente costrutta e di qualche re­
centissimo conco::so dice con molta chiarezza che 
spesso si va oltre qu·esta cifra, arrivando alle I0-12-
J 3 mila lire per letto. 

Tornando ai letti ospitalieri, date le esigenze 
fondamentali indicate, si capisce che la spesa un~­
taria non può essere molto ridotta. Infatti i tenta­
tivi di riduzione conducono necessariamente a ri­
durre la cubatura, gli isolamenti, i \v~. C., al .di 
sotto del necessario : e per questa v.ia le iUusion i 
circa le possibili economie non reggono minima­
mente alla realtà pratica. 

Ora quale deve essere il prezzo unitario per 
letto? Non riporto qui gli esempi ~ell'estero: chi 
li voglia . conoscere analiticamente non ha che con­
sultare il volume di R uppel, e nei limiti a rias­
sumere. In totale non si trovano ospedali moderni 
in Europa che costino meno di ro mila lire: anzi 
la grande maggioranza si avvicina assai più alle 
12 che non alle IO e non sono eccezione qu~lli che 
superano questa cifra, arrivando alle 20-25 mila. 

Ma per rimanere in Italia e per attenerci a opere 
eseguite da noi (correggendo ben inteso i valori 
di costo sulla base dei prezzi costruttivi dell'oggi), 
non è difficile verificare che 5 .ooo lire sono quasi 
in ogni caso superate e alcuni esempi di ospedali 
più economici si dimostrano già insufficienti. 

La conclusione equa è che, pure rimanendo mo­
desti nti desideri, pure desiderando il minimo ac­
coglibile di cubatura pei malati, pure non sfog­
giando nessun ambiente superfluo, insomma co­
struendo con ogni desiderio d'economia, non si 
riesce in pratica a spendere meno di sooo-6ooo per 
letto (nei casi di un ospedale misto di almeno 
6oo-7oo letti). Ed è assai meglio mantenersi pros­
simi alle 6ooo che alle sooo se si vogliono evitare 
brutte sorprese r 

Forzare la costruzione in limiti economici più 
modesti è certamente possibile: a patto, però, di 
sacrificare la necessaria cubatura e a condizione di 
avere un ospedale che in capo ad un breve periodo 
di tempo si presenta già tecnicamente insufficiente. 
Ed in questo caso meglio è continuare .-:ogli ospe­
dali vecchi sino al giorno nel quale la potenzialità 
economica migliorata permetta di affrontare con 
armi sufficienti il quesito, risolvendolo radical-
mente. BERTARELLI. 

TRENI-BAGNO 
E BAGNI SU TREN'I 

Tra le applicazioni tecniche sanitarie in fatto di 
trasporti la Ge11mania ha dimostrato nell'attuale 
guerra, ancora una volta, la bontà delle sue orga­
nizzazion•c : e bisognerebbe davvero imitarla in 

quanto di buono e di utile essa ha saputo or­
ganare. 

Una delle buone applicazioni è quella dei treni 
bagni inviati verso il fronte, in guisa che al­
meno di tratto in tratto certi reparti gettati in zone 
meno bene provviste di impianti, si possano lavare. 
Si sono rapidamente trasformate delle vetture_.merci 
coperte in buone Yetture con bagni, ricorrendo ad 
adattamenti semplici. Se ne hanno di tipo vario di 
tali vetture, talune minori con una sola bagnarola, 
altre oon due o tre bagnarole. Si è provvisto ad un 
rifornimento di acqua calda e sul treno son col­
locati i servizi sussidiarii per l'~rnpian~o dei bagni. 

La Deutsche medi::. ~\ oc.:henschrift, che ha an­
che offerto una fotografia di tali treni, non dice 
quanti essi siano ed è probabile che si tratti di 
poche unità. E però un buon esempio di istalla­
zione, che potrebbe essere desiderabile anche da noi. 
Oltre a ci0 nei treni ospedali si è opportunamente 
provvisto per avere delle cabine da bagno in uno 
speciale carrozzone. Al qual proposito si deve fan~ 
presente come sarebbe opportuno che nei treni 
ospedali della nostra Croce Rossa avesse pure a 
funzionare almeno una bagnarola. 

Non dovrebbe essere diftìci1e studiare il modo di 
collocarlo nel bagagliaio o cercare il posto ridu­
cendo il personale oggi esuberante (il direttore atm­

ministrativo col direttore medico è in questi treni 
una superfetazione incomprensibile). Ed è da au­
gurarsi che di tutti questi dettagli si tenga il do­
nito conto, perchè è dalla lom buona soluzione che 
deriva la perfezione dei servizi. 

E. B. 

1\ECENSIONI 

La depurazione dell'atmosfera di Chicago - (Engineering 
Record, dicembre 1915). 

L'aria della città di Chicago è contaminata da quantità 
non indifferenti di fumo e di gas, resa opaca dalla cali­
gine, ;ridotta infine in condizioni tali da richiamare l 'at­
tenzione degli igienisti, che vedono in questo stato di cos~ 
uno dei tanti pericoli insidianti il benessere e la salute dei 
cittadini. Ad eliminare questo pericolo, si era pensato po­
tesse giovare la elettriiìcazione di tutte le ferrovie urbane · 
suburbane, azionate ora per mezzo del vapore. Per studiare 
la questione fu nominata dall'.\ssociazione Commerciale di 
Chicago una Commissione speciale, ed ora appunto l'in­
gegnere preposto a delta Commissione dà il resoconto delle 
sue ricerche in una relazione nella quale conclude essere 
il mezzo escogitato di esecuzione impossibile, per difficoltà 
tecniche ed economiche ed inoltre di risultato assolutamente 
incerto nei riguardi dello scopo ricercato. 

Infatti, le locomotive che circolano per Chicago e pei 
suoi dintorni immediati consumano soltanto il 12 % circa 
della totalità del carbone consumato nella città, per cui, 
sopprimendole e sostituendole con vetture motrici elettri-
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che, si verrebbe ad eliminare dall 'atmosfera che si vuoi 
depurar e, solo il 5 % dei gaz ed il ..J. % de lle m a ter ie solide 
che la guastano e la rendono poco :>.tta a lla igiene delle 

vie r espira torie. 
Inol tre, no n potendosi o t tenere b corrente necessaria a lla 

elettrificazione da lle cen tra li idroelettri rhe, ch e sono troppo 
lontane, bisognerebbe costruire, pi tl Yicine, delle a ltre cen­
trali t ermoelettriche, il che r enòerebbe illusorio il bene- . 
ficio, .poichè il fumo versa to nell'aria da lle locom otive ve r­
rebfie sostituito da quello em esso da i ca mini di elette cen­

trali. 
Finalmente l 'elettrificazione dovrebbe estendersi ad un 

complesso di. 'a lmeno _::. · km. e m ezzo di ferrovie, molti pr'O­
blemi tecnici che la sostituzione incon trerebbe sarebbero di 

difficilissima soluzione. 

GROSHEI:\TZ H . : Sterilizzazione di una coHdutta di acqua 
coll'acqua di ]avel _ (Rendiconti della Accademia dell e 

Scienze). 
L 'A. riferisce come abbia risolto il difficile problema di 

tratlare efficacemente tutta l 'acqua potabile delltt condotta 
municipale della città di Thann con _javellizzazion e. 

La città è provveduta di acqua da un pozzo profondo 
m. 1 r,8o, che si approfonda fino allo sbralo roccioso del 
sottosuolo, ed ha pareti costituite da anelli di ghisa del 
diametro interno di m. -J.,so. Il pozzo non può raccogliere 
acqua che dal fondo, essendo esclusa ogni infiltrazione 

superficiale. 
L'apparecchio per la javellizzazione risulta essenzialmente 

di una piccola pompa, il cui stantuffo è associato nel mo­
vimento a que llo della grande pompa elevatrice dell'acqua 
dal pezzo, per modo che ogni colpo di stantuffo di questa 
u ltima determina un colpo di st.:mtu!To della prima. 

Questa piooola pompa inietta una dose della soluzione di 
ipoclorito di calce a 7o B ., ad ogni colpo al momento della 
apentlll1'a della valvola di deflusso dell'acqua, per modo che 
ne risulta una intima miscela con questa. 

La dose di soluzione di ipoclorito che può iniettare la 
picoola pomp<J varia da una mezza a tre goccie eli ipoclori~o 
per ogni litro di acqua. La regola è di darne una gocci:;t 
pCir litro, e poichè la pompa fornisce 16 litri per ogni oolpo 
di stantuffo, la quantita di ipoclorito che si inietta è di 16 
goocie per colpo, il che Cùfrisponde in cifra rotonda a 50 
cm3 per m 3 di acqua. Essendo la distribuzione di acqua . ~ 
Thann di woo m 3 al giorno, il consumo di soluzione dt 

ipoclorito risulta di 50 litri. 
La piccola pompa è del tipo a stantuffo immerso, con 

serbatoio di soluzione di ipoclorito si tuato in carica, pe.r 
evitare interruzioni nella sua azione. ll corpo della pompa 
è foderato di stagno : lo stantuffo ha diam etro di 8 mm. e 
le valvole sono in piombo indurito, e ques.te posano su 
appoggi di stagno. Si può regolare la quota di ip~lor~to 
da iniettare, col modificare la lunghezza della corsa dello 
s!A-'1'ntuffo. II tubo eli condotta della caccia t::t d'acqua è :n 
piombo indurito, molto spesso, perch,~ deve subire una 

pressione di 65 metri. 
I risultati della sterilizzazione sono pienamente favore­

voli, come ne fanno fede le a nalisi batterio!ogich~ del la-

boratorio municipale. L. P . 

Le elettrocalamite usate come mani artificiali dei mutilati 
(Elektrotechn.ische Zeitschrift , dicembre 1915). 

11 professore tedesco Klingenberg ha proposto al. Comitat_o 
·della Società Elettrotecnica l 'uso di elettrocalamite da di­
sporsi all'estremità del braccio artificiale dei mutilati per 
permettere .loro di eseguire diversi lavori va lend osi di 

uten~ili in ferro eppure di utènsili m u niti di una la slra di 

ferro. 
Si può fissare a l braccio art ificia le un 'asta la cui estre · 

m ità r icurva è a forma di sfera, il che permette di adat­
tarvi, per mezzo di un giunto a gii:wcchio, u na elettroca­
lami ta la cui posizione, r ispe tto a l braccio, può modificax;si 
a volon tà ; occorrendo, si potrebbe rendere, per un dat o 
per~odo d i t empo, il collegamento rigido . 

Nella disposizione pi LI sempl ice, l'elettroca lam ita è a 

forma di camparn e, qua ndo è eccitata, la sua· parte infe­
riore aderisce con fo rza più o meno g ra nde, a d u n pezzo 
di ferro : si può così limare, a fferr <~. ndo la lama dellà lim a 
oppure a nche pia llare se la pa r te a nter iore della pialla è 
munita di un pezzo in ferro. Elett roca lam.ite di fom1e spe­
ciali pennettono di comanda re i movim enti di una pinza, 

eli una cesoia, ecc. 
Il circuito de li 'elettrocala mita è derivato, mediante una 

spina, dalla réte di distribuzione ùell 'energia o clrt un a bat­

teri :1 trasportabile. 

Nuovo tappo per le bocche d)ispezio ne nelle canali~zazion.i 
di fognatura dom.estica - (Il 1\Jonitore Tecmco, no­

vembre 1915). 
Gli usuali tappi di chiusura no n sono senza ~nconve .. 

nienti : talvolta non assicurano quella perfetta ermeticità 
indispensa bile per impedire qualsia si cattiva esalazione e 
sovente poi sono costitu~ti da clementi (viti, molle ed altro) 
che. la ruggine deteriora f<1 cilmentc, r endendo l'apparecchio 

in breve tempo inservibile. 

~ 
·~ 

APERTO 

Il . capomastro Mazzai ha ora studiato un nuovo. t~po di 
serratappi che pare ovvii completamente a questi mcon­
venienti e sia perciò moìt·o pratico e durevo~e ; questo ca­
pomastro è addetto alla Sezione T ecnica dell'U~cio Mu­
r:icipale d'Igiene a Milano ed è riuscito a far nconoscere 
i meriti della sua invenzione al Municipio stesso, che ha 
incominciato ad adottare il nuovo apparecchio in qua lche 
edificio scolastioo e nel nuovo macello : esso ha inoltre 
ricevuto molte applicazioni in case di abitazione, dando 

sempre risultati soddisfacenti. . . 
Le unite figuTe rappresentano il nuovo ser,ratappi : d 

collr~re della booca d'ispezione viene abbracciato da un 
cavallt:tto in ferro a due branchie (v. figura) che porta nel 
centro un foro rettangolare. Si h a i.n01lt1"e una leva mobile 
munita di due perni che ;1ella parte superiore è dentellata 
a d ingranaggd.o ed in quella inferior e è foggiata a cun·~ 
elittìca. Questa leva viene posta coi due perni sotto le n ­
cornate t;cche ed appoggiata sul tappo di ghisa; facendola 
oiraJrc mediante un 'asta di acciaio che, attraverso al fon; 
; ettangolare del cavalletto , si a ggrappa ali 'ing~anagg.io , s.i 
dà la necessari a pressione a l tappo ; la press1o ne Sl puù 
regob.re fram ette ndo fra la leva ed il tappo un bottone 

di ghisa. 
Come si vede , nessuna molla o vite si trova nell'appa -

r ecchio, il cui funzion am ento perciò è ga r:1nti to anche · con­

tro r azione della ruggine. 

E DI EDILIZ IA M OD E R NA ... 
\\'IG I. e D AVIS A.: Prove di resistenza dci cementi Por­

l!and col vapore ad alta pressione - (T ecnologie Pa ­
pas of the Bureau. of Standards, agosto 1915). 

Per sopperire ali 'inconveniente del lungo tempo che oc­
corre talvolta per m ettere in evidenza la m a ncanza di ooe­
sione e di resis tenza di un cem en to idratato, si è cercato 
di scoprire più in frret ta questo dife tto (nello spazio cioè dl 
pochi giorni od anche di poche ore) valendosi del vapore 
d 'acqua a d a lta· pressione. 

F in dal 188o, il dott. ::\Iichaels aveva avuto l 'idea di im­
mergHe i campioni di prova nell'acqua, porta ndola poi, 
in vaso chiuso, a lla temperatura di 140-180 centigradi; molti 
studiosi continuarono poi queste esperienze e nel 1913, Force 
p ubblicò una serie di rego le da seguirsi in questa prova, 
r egole che furono adottate da molté amministrazioni. 

Allora il Bu1 eau of Standards degli Stati Uniti d'Ame­
rica, intraprese delle ricerche allo scopo di stabiliae un 
rapporto fra le proprietà fisiche di un dato cemento cd il 
modo c-condo il quale esso si comporta quando lo si sot­
topone a li 'azione del vapore ad alta pressione. 

Le esperienze si eseguivano così : i campioni, sotto forma 
~i m asselli, era n-o successivamente immersi nel vapore di 
acqua bollente alla pressione ordinaria dove soggiornavano 
circa cinque ore, poi nel vapore alla pressione di 20 atmo­
sfere ove rimanevano un 'ora circa. Dopo queste prove, 
essi non dovevano present<1.re nè fessure, nè deformazioni, 
nè buchi di disaggregazione. Fu in tal modo possibile clas­
sificare i cementi sottoposti alle prove in tre gmppi : ce­
menti che non resistevano alla prova d 'immersione nel 
vapore alla pressione atmosferica; cementi che soddisfa­
cevanc a questa prima prova, ma che si deterioravano nel 
vapore ad a lta pressione e cementi che resistevano a tutte 
e due le prove. Furono anche fatte delle esperienze per stu­
diare l ' influenza della presenza di. una piccola quantità di 
calce a ll-o sta to libero nei cementi. 

Da queste esperienze, gli AA. deducono le seguenti con~ 
clu 'oni : tutti i cementi da incorporarsi in malte od in 

.calcestruzzi, che debba no venir esposti a del vapore ad alta 
pressione, debbono essere sottoposti a queste prove prima 
eli \·enir posti in opera. 

II cemento che ha soddisfatto le prove descritte non è 
superiore a quello che non vi ha resistito per ciò che ri­
guarda la resistenza alla compressione del calcestruzzo al 
qu::~le esso è incorporato. 

Il cemento che h a soddisfatto alle prove descritte non è 
alle condizioni generali dei carichi, fa talvolta prova di 
u11a resistenza normale quando è inoorporato nel calce­
struzzo. 

AusTrN : Uinfiuenza dell'ossigeno sulle proprietà del ferro 
dolce - (Engineering, ottobre 1915). 

. L'A. ha fa tto numerose esperienze su campioni di ferro 
contenenti una quantità di ossigeno variabile fra o,o8 e 
0,288 % ed anzitutto afferma che l'ossigeno deve trovarsi 
nel metallo non giA sotto la forma di una combina zione 
col ferro, ma sotto quello di una lega metallica sciolta nella 
massa del fenro, dalla quale non può separarsi, come fa 
1 'ossido, quando la massa stessa si solidifica. Egli ha sot­
tomesso le provette di ferro ossige nato a prove di corro­
sione all'aria libera , nell'acqua di mare ed in acidi diluiti 
ed a prove di rottura per u,rto a diverse temperature. I 
risultati ottenuti possono essere cosl riassunti : il ferro che 
contiene il 0, 288 % di ossigeno può venir fuso, forgiato e 
laminato ad alta temperatura, la laminazione si fa facil-

mente a temperature superiori ai 950 gradi, come pure a 

tem peratme comprese fra 750 e 850 gradi, m entre invece 
riesce difficile n eli 'intervallo fca 85o0 e 950°. 

Circa la resistenza agli agenti ossidanti, il ferro ossi­
gena to !fesiste meglio di ogni altra combinazione di questo 
metallo, ali 'azione degli agenti atmosferici; nell'acqua sa­
lata invece ha una resistenza minore di quella del ferro 
forgiato e del! 'acciaio dolce, e negli acidi resiste anche 
m eno de li 'acciaio dolce. 

Pare inoltre che l'ossigeno non eserciti influenza sensi­
bile sul punto di fusione del ferro, mentre invece la tem­
peratUtra critica riesce sensibilmente abbassata al di sotto 
dei goo gradi. Durante le prove di rottura a temperature 
diverse, comprese fra o e 900 gr:adi, il ferro ossigenato si 
è comportato come il ferro dolce, eccetto che i mu~1eri dei 
kg. per centimetro quadrato sono stati un po' più elevati, 
specialmente alle temperature inferiori e verso gli 8oo gradi. 

DEL MAR: Le relazioni commerciali fra l'America del Nord 
e l'A m erica del Sud - (Engineering M agazine) dicembre 

1915)· 

L'.\., presidente clell? Camera di Commercio latina-ame­
ricana, II"icerca le cause che hanno fino ad oggi limitato 
l'espandersi degli scambi oommerciali fra gli Stati lJ n i ti 
ed i Paesi dell'America latina, dimostrando come molti 
induskiali degli Stati Uniti non sìano a giorno delle abi­
tudini commerciali degli Americani del Sud e rifiutino, per 
una ing1ustificata mancanza di fiducia, di entraJre con 
essi in rapporti oornmerci:ìli. 

Un3 delle necessib del rommercio all'America latina è 
di dover :ricorrere ad un rappresentante stabilito nella città 
del cliente, il quale poi riesce a guaclagm.re di più dello 
stesso industriale. 

L'A. dimostra inoltre come la preponderanza che una 
volta aveva l'Inghilterra nel commercio con questi paesi, 
sia sta ta a poco a poco conquistata dalla Germania, perchè 
i commercianti tedeschi hanno saputo adattarsi alle abi­
tudini locali, offrendo sempre ai clienti americani nuovi 
prodotti. Tuttavia l'influenza della Gem1ania va rapida­
mente diminuendo e l'A. incita i commercianti degli Stati 
Uniti a prenderne il posto, pur · non na<;condoodo che ciò 
richiederà uno sforzo no~ indifferente, poichè esisto no mol­
teplici difficoltà, da un lato per la m a ncanza di mezzi di 
trasporto e dall'altro lato per la deficienza di capitali, che 
in questi tempi , si fa mo'tto sentire nei Paesi dell'America 
la tin a, specialmente in Columbia, dove il tasso dell'argento 
varia da 12 a 24 %. 

M. RosTAING: Le sottovesti di carta - (Bulletin de la S o­
ciété d' encouragement pour l'Industrie nationale, 
settembre-Ottobre 1915). 

E noto a tutti che la car ta può essere, a doperata in strati 
sottili, un buon isolante termico; questa proprietà è dovuta 
alla sua speciale struttura, costituita da piccolissime fibre 
cilindriche cave disposte in strati sovrapposti in modo da 
opporsi assolutamente alla circolazione dell'aria. ETa logico 
utilizzare questa proprietà per difendere dal freddo le truppe 
in guerra ed appunto perciò l'Accademia delle Scienze di 
Parigi ha prooonizzato la distribuzione ai soldati francesi 
di sc1tovesti di carta foderate in tela. 

·L'uso di abiti fatti di carta proviene dai paesi dell'Estremo 
Oriente, dove si fabbticano prodotti nel tempo stesso mor­
bidi e resistenti, utilizzando le fibre di alcuni vegetali spe­
ciali quali il Broussot~-etia Papyrife·ra e l'Eulalia ]aponica. 
Non esistendo in F'fancia questi vegetali, si è dovuto ri­
correre alle fibre di canapa ricavate dalle funi, come alle 
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uniche che posseggono le qualità richieste per questa spe­
ciale fabbricazione. Si è poi dovuto provvedere a rendere 
gli indumenti così fabbricati impermeabili. A questo. scopo 
l'A. ha escogitato di immergere la carta foderata 111 tela 
in un liquido costituito da un brodo gelatinoso concentrato, 
molto ricco in gt·asso e contenente un 'elevata percentuale 

in n!ii essiccativi. 
La carta trattata con questo bagno assorbe a poco a poco 

le mate;rie grasse e diventa flessibile e idrofuga: qu~ndo è 
asciutta, la si fa passare in una soluzione ant1sett1ca co­
stituita da una miscela di formaldeide e di essenza d'eu­
calipto, nella quale la gelatina viP.ne resa insolubi~e. Questo 
trattamento modifica profondamente le propnetà della 
carta: la sua resictenza aumenta dell'So % (la fodera in tela 
lo accresce an~ra del 16 %) ; il suo allungamento aumenta 
del 401 %, diminuendo poi del 16% per la foderatura jn 
·tela; essa diventa perciò molto morbida, avendo una mor-
bidezza paragonabile a quella della pelle. . 

Con queste proprietà, la carta preparata nel modo anzi­
detto può benissimo prestarsi alla confezione di. so:tove­
sti, pt>rchè diffidlrr\ente si straccia e può, al pan d1. una 
buona stoffa, venir piegata e stazzonata senza che s1 ve­
dano poi le traccie della piegatura. Anche la durata è 
buona e l'A. prevede che un panciotto così confezionato 
possa essere adoperato dai soldati al fronte per tutto un 

mese senza deteriorarsi. 

NOTIZIE 

Le officine a gaz per New York sono ora accerchiatf' 
dallo sviluppo grande dei nuovi qua:tieri di Bronx ; vo. 
!endosi togliere questo grave pericolo di incendio, si e 
aperta una grande galleria sotto l 'East River all_a pro­
fondità di 75 metri sotto il livello delle acque manne. 

La galleria è lunga più di 1500 m., larga 6 m. e alta 
poco meno. E stato un lavoro difficilissimo, specie per le 
infil trazioni abbondantissime di acque sotterranee. Presso 
alla estremità della galleria, che tocca il nucleo centrale 
della città di New-York, si incontrò la roccia poco com­
patta e molto fessurata. Si dovette ricor,r:rc a rives;~menti 
\n ferro ed acciaio per assicurare la res1stenza e ltmper­
meabilità delle pareti ed impiegare enormi quantità di 
cemento contro la minacciata invasione delle acque del 
braccio sovrastante dell'Oceano Atlantico. 

La galleria è ora completa e vi si sono pure coll?cati i 
condotti di ferro per il gas eH grandezza supenore a 
quella ·di qualunque altro tubo del genere che si sia fin 
qui impiegato. L. P. 

ll Comune di .4rgenta, insieme con quelli di Porto Mag­
giore 8 l\Jolinella ha costituito un concorzio per la costru­
zione di un acq~edotto, il cui progetto, redatto dall'ing. 
Donati di Bologna, assicura mc. 26oo giornalieri di acqua 
potabile. II costo è di oltre quattro rr:ilioni. . Appen.a ap­
provato il progetto dal Consiglio Supenore de1 lavon pub­
blici, sarà fatto un mutuo colla Cassa Depositi e P.restiti. 

per il pronto inizio dei lavori. 

MASSIME DI GIURISPRUDENZA IN QUESTIONI 
DI EDILIZIA SANITARIA 

E P · · pe pubbUca utilità - Acqua demaniale spro nazwne r 
Procedimento. 

Secondo la vigente legge italiana di espropriazione 
(art. 16), la base sicura del ?l~ocedi.me~to di espro~riazione 
sta nelle risultanze dei pubbhc1 reg1stn della propnetà fon-

diaria, ossia dci registri catastali, ed in mancanza -di. 
queiiti, dei ruoli del c.ontributo fondiario. . ·. 

In nessun caso i diritti del vero propnetano che non­
si trovi inscritto nelle tavole fondiarie, e le eventuali 
azioni di rivendicazione o di rivalsa che possono a lui com­
petere, potranno avere l'efficacia di annullare. o di sospen­
.dere gli atti della espropriazione, nè intralc1~e l'oc.cupa .. 
zione dei terreni o degli edifici compresi nel ptano dt ese­

cuzione della pubblica opera. 
Il Comune espropriante non ha alcun obbligo di isti-

tuire preliminarmente le complicate e ~iffic~li _indagin~ 
per stabilire quanti e quali fossero i propnetan d1 terrem 

0 di opifici che si valgono dell'acqua derivante dalla sor­
gente che deve alimentare l'acquedotto comunale. 

Se trattasi di acqua demaniale, l'occupazione totale CF 

parziale di essa dovrà formare oggetto di concessione go­
vernativa secondo la procedura prescritta dalla legge 

10 agosto 1884, n. 2644 e del relativo . regolament~ 26 
novembre 1g93, n. 710 (Cons. di Stato ll7 Sez., 4 giUgno 

5) (Dalla RasseRtW Comunale). 191 . ~ 

I marciapiedi deUe case e gli obblighi dei p·roprietari. 

La legge comunale e provinciale e la legge sui lavori 
pubblici affermano bensì in linea generale essere a . ca­
rico dei Comuni le spese di costruzione e manutenziOne 
delle vie ma fanno salvo il diritto dei Comuni stessi di 
chiamar~ i privati a C()ncorre.rvi in base a spec~a:i ~ispo­
sizioni di legge o di regolamenti ed a consuetud1111 ncono-

sciute. 
Tali concorsi trovano la lor'o base negli art. 53·4 del Cod. 

Civile e 94 della legge sulla espropriazione per ~u~blic~ 
utilità, i quali permettono di determinare la ~erv1tu. e. 1 

pesi da porsi a carico dei privati nella costruz1one d1 VIe­

pubbliche (Trib. di Toritw, agosto 1915). 
(Da Le Strade). 

bbl . h Comt•t•e _ Contravvenzione - Ordinanza Opere pu zc e - .. • 
del Sindaco _ Riduzione delle cose al pristino stato -
Mancanza del parere di un tecnico - Nttllità dell' ardi-

nanza. 
L'ordinanza del Sindaoo, emessa a norma dell'art. 37S 

della legge sulle opere pubbliche, per contravvenzioni r~­
lative ad opere pubbliche dei Comun~, è nulla .se. non s1a 
preceduta dal parere di un tecnico, (Gmnta P.rovtnczale Am­
ministrativa di Catanzaro. 7 luglio, 4 agosto 1915). 

(Dalla Rivista Tecnico-Legale). 

Dichiarazione di pubblica utilità - Approvazione di un piano-

regolatore. . 
Fra la dichiarazione di pubblica utilità concernente de­

terminati lavori da eseguirsi entro · un dato termine pre­
stabili.to e l'appwvazione dei piani regolatori edil~zi e . di 
amplbmento corre una sostanziale diff~enza nel nspettlvo 
contenuto dell'uno e dell'altro provvedtmento. il 

Non può essere accusato di eccessiva ~reci~itazi~ne 
provvedimento del Prefetto, con ;t qua.le s1 ordma l ~u­
pazione dei beni espwpriati, quando. 1l Pref~tto. pmvv1de 
!e<1almente ad emanare il decreto d1 espropnaz10ne dopo 
a:ere constatato il regolare adempimento di tutte le . for­
malità all'uopo richieste dalla legge (Consiglio di SLato, 

IV Sezione, 28 maggio 1915). 
(Dalla Rassegna Comunale). 

FASANO DoMENICO, Gerente. 
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MEMORJE ORIGINALI 

R-EGOLATORE IDRAULICO 

A PORTATA COSTANTE 
DELL' ING. RAFFAELE SOMJ\IA 

Coll'intento di risolvere il tanto studiato pro­
blema di ottenere una erogazione a volume costante 
da un corso di acqua o bacino d'alimentazione a 
livello variabile, l'ing. Raffaele Somma, dell 'Cfficio 
Tecnico Comunale di Napoli, ha ideato un nuovo 
app~recchio, che, pPesentato in piccolo modello a 
quel R. Istituto d'Incoraggiamento, ebbe l'appro­
vazione della Commissione esam1inatrice e fu ri­
tenuto degno di venir premiato colla medaglia 
d'argento di piccolo conio. 

Per i reali vantaggi che il nuovo apparecchio 
presenta in confronto ad altri già proposti, ne 
diamo ampia descrizione, tanto più che esso può 
venir applicato agli impianti di depurazione biolo­
gica delle acque di rifiuto, impianti che dovrebbero 
esistere in ogni agglomerazione urbana di qualche 
importanza per risolvene in modo igienico la graYe 
que!?tione dello smaltimento dei liquami luridi. 

Il principio fondamentale su cui è basato il re­
golatore del Somma appare chiaramente dall'esame 
della fig. r : supposti L 1 e L 2 i livelli di mag-ra e 
di piena di un corso d 'acqua, si colloca in un poz­
zetto un recipiente tubulare a forma di U in modo 
che il ramo · situato al centro del pozzetto stesso 
abbia l'orlo un po' al di sotto del livello delle 
magre e l'altro ramo, della stessa altezza, sia in 
comun'icazione coll'esterno mediante un prolun-. 
gamento P innestato ad angolo retto. Nel fondo 
del tubo ad U s'introduce acqua fino ad un 73 
circa d'altezza e poi si ricopre il ramo interno con 
un galleggiante cilindrico, costituito da un tam­
buro T aperto superiormente e munito inferior-

_mente di un tubo t (alto due volte circa L1, Lz) che 
deve entrare nel tubo ad U. Il tubo t è cir~ondato 
da una campana circolare CC saldata superiormente 
al fonao del tamburo, aperta di sotto e di diametro 
tale che la parte del tubo ad U resti nello spazio 
anulare fra C e t. Una volta così disposto l'appa­
recchio, si introduce nel pozzo l'acqua da deri­
vare, che lo riempi-e fino al proprio livello ~sterno, 
compreso fra L1 ed Ll ~ il galleggiante ne segue 
naturalmente le oscillazioni serbando rinchiusa 
fra la campana ed il tubo ad U l'aria imprigiona­
tavi. Attraverso le luci 000 praticate nella parete 
del . tamburo, l'acqua esterna penetra nell'interno 

Fig l 

del tamburo e per mezzo di tubi radiali, innestati 
alle luci e riunentesi nel centro, è mandata nel 
tubo t. In quest'ultimo, l'acqua sale fino all'al­
tezza del ramo esterno del tubo ad U, dopo di che 
si stabilisce il regime di entrata e di uscit~ del­
l'acqua attrav·erso n· galleggiante ed il ramo 
esterno del tubo ad l.J nella misura nella quale 
l'acqua è immessa dalle ricordate luci. 

Su questo prinoipio è basato l'apparecchio, di 
cui il Somma presentò il modello, rappresentato 
dalla fig. 2; il serbatoio cilindrico A si prolunga 
inferiormente in un tubo cilindrico B, al cui fondo 
è saldato concentricamente il tubo C, anch'esso ci-
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lindrico ed aperto ai due capi, .fino a raggiungere, 
o superare di poco, il fondo hh del serbatoio. Al 
tubo B fa seguito una scatola cilindrica S. ché 
si prolunga nel tubo C 1 di diametro uguale a c 
e ·chiuso inferiormente. Alla base di S si innesta 
un altro tubo D che elevasi fin presso al livello 
hh ed è munito all'estremità di un rubinetto ri­
curvo R. Un secondo rubinetto R 1 è fissato alla 
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estremità inferiore del tubo C 1 ed un altro R" sulla 
parete della scatola S, a due terzi circa dal fondo. 
Il galleggiante è costituito da una scatola cihndrica 
E nelle cui pareti sono scolpite una o più coppie di 
fori diametralmente opposti; al fondo è saldata 
una campana cilindrica F ed un tubo centrale G 
aperto ai due capi, comunicante colla scatola E 
per mezzo del foro O. 

Per far funzionare l'apparecchio, tenuto aperto 
il rubinetto R" e chiuso quello R', si introduce il 
galleggiante nel serbatoio e si versa nel galleg­
giante stesso dell'acqua fino a riempire tutto il 
tubo C' e la scatola S per due terzi circa, cioè fino 
al livello SS del rubinetto R", avvertendo di chiu­
dere quest'ultimo non appena l'acqua incomincia 
ad uscirne. 

Versando poi acqua nel serbatoio A si riempie 
lo spazio anulare fra il tubo B e la campana F 

fino a raggiungere il fondo del galleggiante: la 
colonna idrica così formata viene a premere sul­
l'aria contenuta sotto la campana F; quest'aria 
compressa, esercitando a sua volta uguale pres­
sione sull'acqua della scatola S, ne provoca lo spo­
stamento, spingendola nei tubi G e D. Per effetto 
di questa compressione e di questo spostamento, 
l'acqua dello spazio anulare fra B e F invade la 
base della campana stessa· fino a raggiungere il 
livello ff mentre il livello dell'acqua nella scatola S 
si abbassa da ss in s's' e quello dei tubi G e D 
sale in Il. Si avranno così tre colonne idriche o bat­
tenti, tutti e tre rispondenti alla tensione della 
stessa massa d'aria compressa (che è quella rac­
chiusa nella campana), ma disposte a due livelli 
diversi e cioè la prima, relativa allo spazio anu­
lare, è compresa fra .ff ed il fondo del galleggiante, 
mentre le altre due sono comprese fra s' s' ed ll. 

Aggiungendo ora nuova acqua ed essendo il 
galleggiante equilibrato in ,modo che incominci a 
sollevarsi quando le luci della scatola E sono a 
livello del pelo d'acqua, attraverso le luci stesse 
incomincerà a penetrare nel galleggiante dell'ac­
qua. la quale s'incanalerà, attraverso il foro O, nel 
tubo G e di qui sarà condotta nella scatola S, per 
cui salirà man mano il livello s's' dell'acqua nella 
scatola e con esso il livello nei tubi G e D fino a 
raggiungere l'altezza del rubinetto R in l'l'. Con­
temporaneamente, dovendo i tre battenti risultare 
sempre uguali, il Iive11o ff del battenre anulare si 
riabbasserà in f' f' e potrà raggiungere anche lo 
orlo della campana, con che si verrà ad espellere 
tutta l'acqua prima introdotta sotto la medesima. 
Se anzi la scatola S dispone di un sufficiente vo­
lume d'aria, questa, superato l'orlo della campana, 
potrà venir fuori sotto forma di bolle attraverso 
l'acqua del serbatoio. Sicchè, per effetto di tale 
spostamento, l'acqua avrà raggiunto il livello del 
rubinetto R nel tubi G e D, quella della scatola 
S si sarà elevato da s' s' a s" s", me n tre il livello 
ff si sarà riabassato in f f'. 

Risulterà pertanto il dislivello fra s" s" e .f' f' 
uguale a quello fra 11 l' ed il pelo d'acqua nel ser­
batoio. Da questo punto in poi, se non vi fossero 
altre cause perturbatrici, i tre battenti non subi­
rebbèro ulteriori varia~ioni, meno che il primo si 
sposterebbe man mano in alto a misura del so­
praggiungere di nuova acqua nel serbatoio, e del 
so11evarsi del galleggiante fino a raggiungere la 
posizione estrema indicata nella fig. 2 dalle linee 
punteggiate. Ma la campana, sollevandosi, porterà 
seco tutta l'aria compressa disponibile, meno la 
porzione rispondente allo spazio anulare fra i tubi 
C e G, la quale deve fare equilibrio al secondo 
e terzo batte n te, sicchè nella posizione estrema del 
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galleggiante, non potendo l'aria compressa espan­
dersi, meno in piccolissima parte, per occupare il 
maggior volume così formatosi, l'acqua invaderà 
la base della campana per l'altezza rispondente al 
detto vo·l urne an ula re d'aria ed a quello dello 
spessore del tubo C. In altri termJni, il liquido 
che all'inizio del movimento lambe l'orlo della 
campana, col successivo sollevarsi di questa, pe­
netra sotto di essa provocando il sopraelevamento 
del livello f' !' e contemporaneamente quello del 
livello s 11 s 11 , ciò che produrrà una riduzione nel­
l'altezza dei tre battenti. A questo inconveniente, 
i cui effetti sono però molto lievi, vedremo in se­
guito in qual modo l'ing. Somma ha pensato di 
ovviare. _Per intanto, dalla suesposta descrizione 
ben si comprende come l'acqua che penetra in vo­
lume costante nel galleggiante, sarà smaltita a mi­
sura che perviene al foro O, dal tubo G e succes­
sivamente dal tubo D, ciò che produrrà una ero­
gazione a volume costante . 

La corsa del gallegg.iante dovrà arrestarsi na­
turalmente al punto in cui il livello l'l' starà per 
superare l'orlo del tubo fisso C, se no l'acqua del 
serbatoio passerebbe direttamente nella scatola S, 
il che turberebbe il regime del funzionamento. Oc­
corre pure che il tubo G sia lungo abbastanza da 
pesr.are, anche nella posizione estrema del galleg­
giante, nell'acqua della scatola S, ed infine è ne­
cessario che la portata dei tubi G e D sia· supe­
riore a quella delle luci scolpite nelle pareti del 
galleggiante a:ffinchè in questo non si verifichi ri­
stagno d'acqua . 

L'apparecchio potrebbe anche essere messo in 
funzione a serbatoio pieno; basterebbe in tal caso, 
tenuto chiuso il rubinetto R, immergere il galleg­
giante nell'acqua fino a fargli assumere la posi­
zione delle linee punteggiate : allora l'aria sotto la 
campana, comprimendosi per effetto della sovra­
stante colonna idrica, vi farà penetrare l'acqua per 
una certa altezza, che si può calcolare colla legge 
Boyle-Mariotte. 

Infatti, chiamando P la pressione atmosferica 
in colonna d'acqua, a ed a' l'altezza dell'aria sotto 
la campana prima e dopo la compressione (v. fi­
gura 3), k l'altezza del pelo liquido sul livello ff, 
b la profondità d'immersione del galleggiante, 
avremo: 

P xa=(P + k)a' e poichè .k=b +a',pa=pa' +ba' +(a')
2

• 

Ponendo a : so cent., b : 2 cent. essendo P = 

IO,JJ, risulterà per a' un valore di 0,477 . 

Sicchè, sotto l'accennata pressione idrica di o,so 
(che difficilmente viene superata in pratica), il dis­
livello f' f' - ff risulta di 23 m m., ma, per far 
funzionare bene l'apparecchio, occorre che tale 

dislivello sia alquanto maggiore. Infatti, bisogna 
ricordare che nella posizione rappresentata dalle 
linee punteggiate, l'acqua ha invaso il tubo cen­
trale G, la scatola S ed il piccolo spazio anulare 
fra C e G. Successivamente poi, aperto il robi­
netto R, incomincierà a riabbassarsi la colonna 
idrica che riempie G, sicchè, rotto il precedente 
equilibrio, l'aria compressa invaderà a poco a poco 
lo spazio anulare anzidetto, scacciandone l'acqua 
fino a riprodursi la posizione di equilibrio ini­
ziale studiata nel caso precedente. 

Intanto questa espansione d'aria farà anoora di 
più elevare ii l livello nella campana e perciò di­
minuire il battente, per cui bisogna che il disli­
vello risulti superiore ai calcolati . 23 m m. anche del­
l'altezza corrispondente al detto volume d'aria. Col 
successivo abbassarsi del galleggiante, il livello 
dell'acqua sotto la ca~mpana tenderà ad abbassarsi 
alquanto, in ragione del volume rispondente allo 
spessore del tubo C, sicchè in fine della corsa si 
troverà un poco più basso di ff. 

Concludendo, si ha un leggero vantaggio nel­
l' iniziare il movimento del galleggiante dal basso 
in alto anzichè dall'alto in basso ed è poi vantag­
gioso, in ambi i casi, rendere minimo lo spazio 
anulare fra C e G e lo spessore di C, nonchè am­
pliare la base della campana. 

Il funzionamento, una volta iniziato, può prose-
. guire indefinitamente, perchè il volume dell'aria 

immagazzinata si manterrà costante, salvo le pic­
cole oscillazioni dipendenti dalle variazioni di tem­
peratura. 

Queste variazioni sono molto lievi ed hanno una 
influenza assai Limitata, come risulta dal calcolo 
dell'ing. Somma, ·il quale, applicando la legge di 
Gay Lussac, trova, per l'aumento di un grado 
nella temperatura della massa d'aria rinchiusa 
sotto la campana, l'abbassamento di mm . 1,75 nel 
livello idrico. Ad ogni modo, gli effetti delle va­
riazioni di temperatura si eliminano facilmente, 
rinnovando a brevi intervalli l'ar-ia nella campana. 

Per somministrare nuova aria senza bisogno d.1 
alcuna operazione speciale, l'ing. Somma ha esco­
gitato un mezzo molto semplice, consistente nell'ap­
plicare alla luce O aperta nel fondo del galleg~ 
giante una bocchetta ad imbuto, come si vede nella 
fig. 5; in questo modo, l'acqua che si immette, nel 
tubo G (v. fig. 2) non ne lambisce le pareti, ma vi 
penetra in cascata, trasportando seco le particelle di 
aria che incontra sul suo cammino. Con tale ri­
piego, l'aria non potrà mai mancare, anzi ve ne 
potrà essere più del bisogno, nel qual caso l'eccesso 
verrà fuori sotto forma di bolle, rigurgitando da­
gli orli della campana. E' ovvio che la massa di 
aria introdotta in questo modo verrà anche ad eli· 
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minare le variazioni dovute al già aocennato spo­
stamento dell'aria compressa. 

Il galleggiante si muoYe , come fu detto, spo­
standosi verticalmente col variare del livell o idrico 
nel serbatoio, guidato nella sua corsa dal tubo 
fisso C (fig. 2) e rimane ndo in posizione d'equili­
brio sufficientemente stabile, data la forma allun­
gata della campana che ne costituisce il prolunga­
mento e che contribuisce ad -abbassarne il centro di 
gravità. Tuttavia non è difficile immagina!fe con­
gegni adatti per ridurre al minimo gli attriti e mi­
gliorare le condizioni del movimento. 

Abbiamo accennato alle cause che possono ap­
portare alcune lievi variazioni del battente sulle 

luci d'immissioni e che consistono essenzialmente 
nello spostamento d'aria compressa, per cui, mentre 
sollevasi il livello idrico sotto la campana da f' (' 
ad .ff, si produce un aumento di peso p~oporzion~le . 
alla magg1iore immersione e nella graduale emer­
sione dell'acqua del tubo G, che si traduce ugual­
mente in un aumento di peso. 

Per ovviare a questo lieve inconvenie nte si può 
anzitutto aumentare le dimensioni del galleggiante1 

oppure anche assegnare un alto valore al battente. 
Altri due mezzi furono dal Somma studiati : il 
primo consiste in una catena a maglie, scorrevole 
sopra puleggie con un estremo attaccato al galleg­
giante e l'altro libero; i rami della catena pendente 
dalla puleggia debbono essere equilibrati in modo 
da esercitare una leggiera trazione sul galleggiante 
ed allora, nel sollevarsi di questo, il ramo discen­
dente ·eserciterà una trazione man mano crescente 
sul galleggiante e, se è ben equilibrato, compenserà 
esattamente il graduale aumento di peso dovuto 
alla minor quantità di liquido spostato. Un appo­
sito astuccio di metallo riceve il ramo discendente 

della catena, a misura che si allunga per sottrarla 
a qualsiasi azione estranea. 

Il secondo mezzo consiste in un solido pesante. 
omogeneo (fig . 4), a sezione uniforme, immerso n~l­
l'acqua del pozzetto, il cui volume uguagli quello 
dell'acqua che può introdursi sotto la camp.ana du­
rante la corsa: il solido è sospeso mediante due 
puleggie fisse a e b all'estremo c del galleggiante, 
il quale viene sollecitato ad abbassarsi. Con questa 
disposizione, a misura che il galleggiante si so l­
leva, il solido emerge dall'acqua, aumentando di 
peso, e questo aumento di peso verrà a compen­
sare quello eguale e contrario subìto dal galleg­
giante. 

· Il primo sistema di compensazione a catena è 
applicato nel progetto di massima che l'ing. Somma 
ha ideato per un impianto di depurazione biolo­
gi·ca •e ·che appare rappresentato nella fig. 5. In esso 
il galleggiante è in lamjera di ferro dello spessòre 
di 4 mri1. a forma di doppio T, col bacino superiore 
cilindrico di diametro 2 metri e altezza 50 centimetri 
e la campana anche a sezione cilindrica, che si al­
larga verso la base fino a raggiungere la dimensione 
di m. 2. I diametri dei di versi pezzi sono stati così 
fissati : tubo centrale : diametro in terno cm. 40, 
esterno 40,6; tubo fisso: diametro interno cm. 42,6, 
esterno. cm. 43,2; campana, nella sezione stretta: 
diametro interno cm. 45, 2, esterno 46. Il galleg­
giante è contenuto in un serbatoio ailindrico in 
muratura, del diametro di m. 2,40, alla base del 
quale giunge l'acqua che si suppone derivata da 
una fossa settica. Dal lato opposto alla presa è 
praticato un pozzett.o per l'alimentazione del canale 
d'uscita con un condotto che va ai letti batterici; 
in esso trovansi le opportune grappe di ferro per 
la discesa e, al fondo, il canale di scarico O. Le 
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saracinesche A e B servono per chiudere il canale 
a monte ed a valle . P er l'alimentazione del galleg­
giante, si suppongono praticate nelle pareti di 
esso, du;e luci diametralmente opposte di cm. 40+ 10, 

fornite di chiusura a _saracinesca pe r poterle re­
golare c-on un battentJe di cm. 20 sul centro della 
luce, cui corrisponde una portata di l. 95 (suppo­
nendo il coefficiente di riduzione = o.6). 

Calcolato l'aumento di peso del galleggiante. do­

vuto alle suesposte cause, esso risulta ~amplessi· 
vamente di kg-. 19; a compensarlo sono sufficienti 
quattro catene come quelle rappresentate in figura, 

lunghe ognuna 2 metri e del peso ciascuna di 
kg. 4,75· 

Tralasciando di confrontare il regolatore del 
Somma cogli antichi sistemi a saracinesche con 
contrappesi e galleggianti, risp~tto ai quali appare 
non dubbia .la sua superiorità, sarà piuttosto il caso 
di studiarne i vantaggi in confronto al tipu più 

moderno a sifone che r:ealmente può essere un buon 
erogatore a portata costante. 

E ammesso dagli idraulici che il funzionamento 
del sifone può venire, dop o qualche tempo, in­
terrotto dall'accumulo dell'aria o dei vapori acquei 
sciolti nell'acqua ed è ammesso pure, inconve­
niente questo anche più grave, che tali accumuli 
possano apportare una diminuzione nel volume di 
élfqua erogata. Ciò non può avvenire nel nuovo 
apparecchio dal Somma id~to, il quale ha poi l'in­
negabi le Yantaggio di poter essere messo in fun­
zione in modo rapido e semplice mentre sono note 
le complicate manovre che occorrono per adescare 
un Stifone, specialmente se di grande portata. 

Ma la grande superiorità dell'erogatore idraulico 
Somma si manifesta per gli impianti di depura­
zione biologica delle acque luride, ai quali e~so è 
particolarmente 9-estinato. In questi impianti in­

fatti il contributo, sia orario che giornaliero, è tal­
mente incostante e le quantità di gas sviluppati è 
tanto g rande che è impossibile applicarvi un sifone 

quale apparecchio di compensazione. Un sifone 
inoltre ha bisogno, per agire, di una certa carica 
determinante la velocità di ~ffiusso e cioè di un 

certo dislivello fra i peli d'acqua a monte ed a valle 
mentre inveoe nell'apparecchio Somma lo scarico 
si può ottenere presso a poco a livello del baci'no 
di alimentazione e questo non è certo l'ultimo van­
taggio da considerarsi, specialmente nel caso di 
terreni a pendio molto scarso. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

LE CAS~ CANTONIERE DOPPIP. 

NELLE 

STR~DE PROVINCIALI DI BOLOGNA (t). 

Nell'~r~icolo pubblicato nel N. 7, anno 1915, 
della Rivista, accennammo alla costruzione di una 
casa cantoniera doppia, comprendente cioè l'abi­
tazione di un capo cantoniere e di un cantoniere. 
Terminata la costruzione, stimia!illo interessante 
~rn~ notizia particolareggiata ai lettori, non senza 
stgm~care che altra casa di uguale tipo è in co­
struzione ed _altre in seguito dovrebbero erigersi, 
perchè se è glllsto e cc.nveniente provvedere alla di­
mora dei cantonieri, esistono ragioni ev.identi e 
indiscutibili per provvedere del pari all'abitazione 
~i chi_ ~a la diretta sorvegl1ianza dei primi e dei 
nspettiVI operai ausiliari. · 

Fig. I. Fig. 2. 

~e qui unite illustrazioni bastano a dare una idea 
chiara del fabbricato. La fig. 4 riproduce la foto­
grafia della casa, presa dalh Via Emilia a ponente. 
kim_. 2, e mostra il tìanco verso levante, ove sono 
gl't~gressi di due locali destinati a cantina e le­
gnata. La fig. r indica il piano terreno; il quale 
comprende, oltre ai suddetti locali e l'andito d'in­
gresso_, il magazzino, di m. 4·95 x 6,8o, destinato 
esclus_tvamentc agli attrezzi ed alle macchine di 
~ropnetà dell'Azienda stradale. I vani ad uso can­
~ma e le~~aia potrebbero avere, volendo, il piano 
tnterno _ptu basso del piano esteriore. La fig. 2 of­
fre la _p ianta dei due piani superiori, perfettamente 
uguali, comprendenti ognu·no, oltre la cucina, tre 

. (I~ ~al~a 'R._ivista _Tecnica del Collegio 'N...azio11ale degli fttgegneri 
p1 ovmc<Jalt e comttnalt, n. I 2, 191 5. 
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camere, una terrazza coperta (nel caso concreto 
esposta a mezzogiorno e quindi assai comoda) e 
il cesso. 

Fig. 3· 

La fig. 3 presenta la sezione longitudinale delJa 
casa (· il modo con cui sono costruite le scale. Que­
ste e i pianerottoli sono formati con volterrane, 
appoggiate a travicelli in ferro a doppio T, e i 
gradini sono in cemento. 

Fig 4. 

Nelb casa in argomento i solai sono 'in legname 
con pavimenti in laterizio; in quella però che è in 
corso di costruzione i solai sono del sistema detto 
«a camera d'aria», formati, cioè, con volterrane, 
getto di cemento e armature del tipo Hennebique. 
Trattasi di un solaio economico, studiato dagli in­
gegneri Cantalamessa e Campaiola, allo scopo ap­
punto di ottenere, a par,ità di resistenza, quella 

economia di materiale e mano d'opera che non po­
tevasi conseguire con altri tipi in commercio. Lo 
elevato costo dei legnami ha consigliato di a"!:>bnn­
donare il vecchio sistema e di adottare il nuovo 
tipo, benchè esso costi di più. Difatti presente­
mente un solaio in legno con piancito in mattoni 
lisci non costa meno di L. 8 per mq., mentre il 
solaio in cemento a.rmato, del tipo suacoennato, ne 
costa L. I 1. La differenza di prezzo viene però 
compensata da maggiore comodità e solidità. 

Una casa cantoniera doppia, lunga m. r2,6o, 
larga 7,50 ed alta IO, costa circa L. q.ooo, escluso 
il terreno, la cinta di rete metallica, il pozzo d'ac­
qua viva e le spese accessorie. 

Bologna, NO\·embre 1915. 

Ing. AI FREDO RABBI. 

ACQUA OZONIZZATA E CONTATORI 

C'ozonizzazione quale metodo di trattamento 
delle acque potabili fa la sua strada. Se anche essa 
non è stat~t così largamente e rapidamente applicata 
come era forse da attendersi date le sue peculiari 
condizioni di economia, di praticità e di sempli­
cità, se forse era prevedibile una fortuna maggiore 
che le di:ffidenze, in parte comprensibili, hanno osta­
colato, se in parte è anche da lamentare che ad 
essa non si ricorra con maggior larghezza in casi 
nei quali da questo metodo deriverebbe sicura­
mente la soluzione rapida del quesito della buona 
acqua potabile, pure bisogna convenire che essa ha 
percorso la sua via abbattendo ostacoli, superando 
accuse, dimostrandosi veramente atta a risolvere il 
quesito dell'acqua potabilP, in condizioni di pra­
ticità. 

Anche in Italia, ove pure lo spirito pubblico è 
tenacemente avverso ai trattamenti di qualsiasi 
fatta per le acque potabili e ove un po' per la bella 
abitudine derivata in noi dall'antichità, un po' per 
la fortuna della relativa frequenza delle acque sor­
give e un po' per una tradizione letteraria ben ra.­
dicata, si finisce per credere potabile soltanto una 
acqua di sorgiva, qualche applicazione notevole la 
ozonizzazione ha avuto (Firenze, Genova, Fossan:1, 
Rovigo, Arsenale della Spezia, ecc.). 

I sospetti di ordine igienico, e quindi anche 
quelli di ordine chimico, non reggono di fronte 
alla realtà, nella ozon izzazione, e sebbene accuse 
si sieno. specifìcatamente formulate, sebbene si sia 
accusato negli inizi anche il gusto, carattere sempre 
difficile a defì.nire e quindi a difendere, pure questi 
sospetti han finito per cadere, proprio come a poco 
a poco son cadute tutte le riserve economiche. 

Tra i sospetti uno è stato ripetuto in diverse 
occasioni: anche nella riunione degli igienisti ita-
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liani del 19 I 2 di esso si è fatta parola e si è invocato 
un po' di luce. 

Si tratta del sospetto intorno all'azione che 
l'acqua ozonizzata espli·cherebhe sui contatori. Se 
questi non sono interamente metallici e ad es. se 
hanno un disco oscillante di ebanite, pur~ hanno 
sempre qualche parte importante metallica. Quindi 
sta sempre il sospetto generico di un particolare 
sciupìo a cagjone ldeJI'oe.ono 'che per accildente 
fosse ancora presente nell'acqua. 

Chi ricorda il modo nel quale sono foggiati 
gli impianti ozonizzatori, sa bene che l'acqua 
dopo la ozonizzazione è sempre la~ciata cadere, così 
che si libera nella piccola cascata il poco o molto 
ozono presente, e qualche esame chimico di tali 
acque . permetterebbe di credere che davvero ozono 
non se ne trovi più. 

Ma ii sospetto è stato ugualmente formulato e 
si è ripetuto che traccie piccole, facilmente sfuggenti 
all'analisi, si hanno sempre e che le porzioni me­
talliche dei contatori sarebbero la prima vittima 
di queste iraccie. 

Chi scrive queste linee ha invano cercato nei rap­
porti delle città che utilizzano l'ozono dati di 
fatto al riguardo, così oome invano ha scritto a 
Comuni che da oltre dieci anni utilizzano l'ozono 
per avere dati al riguardo (Padehorn, Wiesbaden) 
nulla di conoscenza documentata ha potuto racco­
gliere su questo argomento. 

L'Evans ha ora pubblicato qualche cosa al ri­
guardo. Egli ha fatto constatazioni dirette sopra 
un certo numero di contatori che hanno funzio­
nato per un tempo più o meno lung-o in condotte 
ali~entate con acqua ozonizzata, al~uni dei quali 
anzi erano prossimi ai primi tratti di condotta, ­
quindi esposti più direttamente all'azione delle 
traccie di ozono presente nell'acqua (supposto che 
realmente traccie di ozono fossero rimaste effetti­
vamente nell'acqua). Ma i risultati sono stati ne­
gativi : l'usuramento dei contatori nelle parti me­
talliche non pareva, nei contatori che hanno 
utilizzato acqua ozonizzata, maggiore di quanto in 
realt~ era negli altri contatori assoggettati al pas­
saggiO ed alla misurazione di acqua non ozoniz­
zata. Anche dopo tre anni di funziona~n~nto non 
P~re si p cssa dedurre un sospetto fondato per que­
Sti contatori e per l'accusa di un usuramento dato 
dall'ozono. 

Naturalmente converrebbe attendere un periodo 
molto lungo per un giudizio fondato e assoluto 
in ordine alle possibilità pratiche: ma da ,1uesti 
dati appare almeno assai poco probabile che possa 
accusarsi il metodo della ozonizzazione come peri­
coloso nei rapporti dei contatori. 

B. E. 
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VANTAGGI DELLE CUCINE ELETTRICHE 

GLi igienisti hanno da. tempo vantato la bontà 
delle cucine elettriche nei rapporti della pulizia 
e dell'estetica. Ma tutti i ragionamenti sulla bontà 
della cucina elettrica si infrangono nrella pratica 
contro le condiizion i di fatto che il costo attuale 
della energia elettrica(, pare renda impossibile la 
applicazione di una metodica, che pure avrebb~ 
così notevoli vantag,gi. · 

È vero che in compenso delle affermate infe­
riorità eoono~iche stanno considerevoli vantaggi 
che non sono solamente i vantaggi di igiene: 
non fumo, non odori, non gas intossicanti, non 
tema d'esplosioni, non pericoli di incendiO!, non 
sporcizia, non perdita di tempo e di pazienza, non 
cenere, non polvere. 

. Anche dal punto di vista economico il sempli­
ctsmo del costo maggiore non- può essere accolto 
senza qualche riserva, se, ad esempio, si tratta di 
vivande che debbono essP.re rapi,damente prepa­
rate. Invece per i cibi che abbisognano di lunga 
cottura e di ftwco intenso l'inferiorità della cu­
cina elettrica pareva : nncgabile. 

Rossander, che aveva fatto delle comparazioni 
tra cucina a gaz e ad elettricità, aveva concluso che 
l'elettricità può reggere soltanto quando il k1lovatt 
non costi più caro di 400 l. di gaz. 

Però alcuni saggi comparativi avevano offerto 
dei dati alquanto differenti e a complicare le 
comparazioni intervenivano le differenze di tariffa; 
le speciali valutazioni che in certe località si sole­
vano fare per i servizi elettrici di cucina, ecc. 

A Londra, nel famoso Ristorante Roman01 si 
\ f ' e atta una prova che ha un innegabile valore. 
In questo Ristorante si è lasciato il carbone e il 
gaz per procedere soltanto alla cucina colla elet­
tricità. 

L'apparecchio impiegato assorbe 19,5 kw., cti 
cui ro kw. per i fornelli, I ,5 kw. pel bagno-maria. 
I kw. per Io scalèla-piatti e il resto pel forno. Si 
noti che le griglie di cottura per Ie carni e il pesce 
sono provvisti di un raccoglitore del grasso, ele­
menti di non lieve valore per l'economia dii una 
cucina come questa. 

Orbene, la spesa col gaz era di fr. 275 per 55 
giorni : colla cucina elettrica di fr. 263,95; ma il 
ricupero del grasso portò un guadagno di fr. 275, 
ossia la cucina era attiva di 1 I fr. invece che pas­
siva. 

È bensì vero che un calcolo così fatto non si può 
generalizzare per tutte le cucine e speoialmente 
per quelle private; ma il risultato non è meno sor­
prendente e vale a porre in guardia contro i giu-
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dizii troppo leggeri sul danno economico delle 
cucine elettriche. 

E gli igienisti hanno ragione di proclamare che 
l'avvenire della cucina è per la cuci n a elettrica. 

B. E. 

RATTI E TRINCEE 

I giornali francesi, sino dall'estate del 1915, si , 
sono agitati per un inconveniente che ha dato 
noie e danni as.sai superiori a quanto a tutta prima 
potrebbe pensarsi, e cioè ai ratti in trincea. 

Il quesito dei ratti ha talora un valore al di là 
delle trinoee e del fatto transitorio della guerra, che 
meriterebbe una maggiore attenzione da parte di 
tutti i tecmci. Si pensi nei rapporti della fogn::~.­

tura ciò che può significare per la scomparsa dei 
topi una cana1izzazìonè bene costrutta, e si 
tenga conto della importanza che una simile di­
struzione presenta non solamente per il pericolo 
remoto della peste, ma anch::: per il danneggia­
mento economico delle merci (nei soli magazzini 
di Liverpool si parla di un danno di alcuni milioni 
di sterline all'anno per opera dei topi) e si · vedrà 
come il quesito meriti di richiamare l'attenzione. 

In trinoea il pericolo dei topi è ridotto ad un 
po' di danno, ma se leggiamo quanto scrivono i 
rapporti, il danno è così insistente e noioso rla 
meritare che lo si affronti. 

Come combattere efficacemente questo pt>ricolo r 
Come ridurre il nurrÌero dei topi a limiti tollerabili? 

Nè si creda ad una esagerazione artata: in un 
numero di gennaio Jgi6 della Sa 1ure è .ietto che 
nelle trinoce francesi i ratri hanno assunto una così 
grande importanza ~ed una dannosità così alta 
che arrivano ad un tale grado di ,c;pudoratezza dc1 
rosicchiare i big-lietti di banca nelle saccoccie dd 
soldati. 

E che l'importanza sia davvero grande deriva 
anoora da ciò che si sono stesi rapporti uft1ciali 
sull'argomento e si sono inviati ufficiali medici al­
l' Ist?'tuto Pasteur per preparare il virus di Danysz. 

Non è qui il caso di soffermarci in descrizioni 
sulle specie e sulle varietà dei ratti che si trovano 
in trincea: di solito son due gruppi di questi rosic­
chianti, che arrivano con una velocità e con una 
facilità inverosimile, che non può esser creduta da 
chi non ha visto la trincea o non ha letto i rap­
porti che pervengvno sull'argomento . lJ n gruppo 
è rappresentato dai sorci e l'altro dal ratto vero (il 
comune ratto delle chiaviche). 

Il danno si complica colla prolific:tà estrema di 
questi animali, che hanno esigenze modestissime 
di vita e che sfidano anche la lotta più accanita. 

Per quello che riguarda la lotta, specialmente 

lenutC? conto delle necessità pratid1e della trincea, 
si raccomandano un po' tutte le armi. 

Il virus di Danysz torna in onore e se dovessimo 
credere a qualche rapporto dovremmo pensare ogn! 
bene di questo virus. Ma pur troppo non s·i conosce 
bene in quale guisa si riesca a virulentare il baci11o 
del tifo dei topi e molto spe~so si crede di dr1re 
uria infezione) ma i topi non si accorgono di questa. 
Specialmente il ratto delle chiaviche è ben resi-­
stente verso il virus in discorso e non è facile im­
presa infettarlo. Ripeto che se si leggono rapporti 
éinche recenti non dovrebbe essere lecito di mo· 
strarsi pessimisti al riguardo, ma pur troppo da 
noi le cose nella realtà precedono diversamente e 
non abbi·amo ragione di mostrarci troppo otti­
misti. 

Se si adopera il virus di Danysz conviene pre­
pararlo sovra un supporto secco: ad es., su avena 
o frumento frammentati, che si umettano legger­
mente con una emulsione densa di bacilli di 01.­
nysz. Un supporto così fatto può resistere per al­
cuni mesi, mantenendo vitale il germe, ma sarebbe 
pericoloso fidarsi al di là di 2-3 mesi dalla pre­
parazione. 

I veleni diversamente preparati rendono pure 
qualche buon sen·igio, specie se si studia un po' 
con cura il punto opportuno ove collocare il ma­
teriale velenoso. Tra le formole che si propongono 
ne riassumiamo alcune: 

Arsenico : Acido arsenioso, gr. 20 - Formagg'o 
gratuggiato, gr. 100 . 

Oppure si prepara una buona pasta arsenic:~de 

mescolando ;in mortai.o caldo: grasso, gr . 32 -

farina, gr. 16 - acido arsenioso in polvere, gr. 21 

- semi di finocchio rotti, gr. - mandorle polve­
rizzate, gr. r6. 

Un'altra miscela usata è : solfato di stric11ina, 
gr. 10 - fecole di patata, gr. I oo - bleu di Prus­
sia, gr. 20. 

La stricnina si usa ancora sciogliendo 3 gr. di 
. solfato di stricnina in mezzo ·litro di acqua, ag­
giungendo 20 centig. di fucsina e versando questo 
liquido sopra I kg. di cariossidi di frumento. Si 
lascia a bagno 1- 2 giorni e poi si fanno essiccare 
le t'ari ossi di. 

Le paste fosforate si preparano ponendo 20 

gr. di fosforo in una bottiglia con 400 grammi di 
acqua e scaldando a bagno-maria. Quando il f•)­
sforo è fuso si sospende, si ritira la bottiglia, si 
chiude e si agita fortemente. Quando. va raffred­
dandosi si aggiungono gr. 200 di farina di segala 
e fatta la mìscela si uniscono gr. 20 di sugna fusa 
tiepida e gr. 200 di olio di noce e 250 gr. di zuc­
chero in polvere. Si mescola bene con spatola, · 
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Le miscele ora ricordate si possono del resto 
fare seguendo altre formale che pure bene si pte­
stano. 

Non bisogna però soverchiamente illudersi sulla 
virtù delle paste. Dopo un po' di tempo i top ;, 
forse attraverso ai compagni morti veduti, diven­
tano diffidenti e rifiutano nei punti sospetti anche 
le paste P'~Ù appettitose ... , talchè conviene Yariare 
preparazione e luogo di posa. 

In mezi1> alle preparazioni tossiche ne va n­
cordata una poco nota, ma a..<;sai importante: lo 
estratto toss:co di scilla, che uccide a 1

/ 10 di mmg. 
un topo. L 'estratto può addizionarsi alle più di­
verse sostanze: e si ha così fiducia nella sua azione 
che oggid_ì esso viene unito persino al virus! 

Non vale la pena di aggiungere che le trappole, 
lacci, le reti si usano anche in trincea: se ne im­

provvisano anzi delle semplicissime. Così la trap­
pola a bascule formata da una assicella oscillante 
su un perno che porta il ratto goloso in un sec­
chia d'acqua è ormai universata. E il bisogno 
della lotta in trincea moltiplir;a le piccole opere 
ingegnose destinate alla distrl!zione dei rosic­
chianti noiosi e dannosi. 

Infine si è tentato anche in trincea l'asfissia ma 
' il metodo solo ha valore quando si tràtti di tubi 

chiusi (fogne), non dà buoni risultati nei cunicoli 
aperti . 

l cani e i gatti ad hoc hanno ancora il loro va­
lore e rendono pure ottimi servizi. 

Come si vede, la guerra riporta ancora ad un 
capitolo primitivo di difesa contro viventi così an­
tipatici e noiosi alla vita e obbliga a centuplicare 
mezzi- difensivi anche per le piccole miserie . 

B . E. 

I\EC·ENSIONI 
L UMMER : .i\1 odo di ottenere altissime temperature e di mi­

surare la temp·eratura del sole- (Zeits. des Ver. deutsch. 
Ingen., dicembre 1915) . 

L'A ., con un procedimento speciale, è riuscito ad otte­
nere una temperatura superiore ai 7000 gll"adi centigradi 
assoluti cd a determinare, in piccola quantità, la fusione del 
carbonio. Egli aveva osservato che nell'interno del cratere 
del carbone positivo di una lampàda ad arco si formava 
uno strato sottile di carbonio fuso, avente la temperatura 
di 4200 centigradi assoluti ed inoltre aveva potuto conchiu­
dere che era possibile innalzare notevolmente questa tem­
peratura facendo bruciare l 'arco in un gaz compresso, il 
che aveva anche il vantaggio di impedire la sublimazione 
del carbonio solido. 

Sperimentando infatti su un arco posto in un involucro 
nel quale egli comprimeva l 'aria a circa 23 atmosfere, con­
statò che la temperatura del cratere del carbone positivo 
si innalzava fino a quasi 8ooo centigradi assoluti ed inoltre 
che questo risultato era ottenuto con un consumo di energia 

elettrica molto minore che non nel caso di un arco bru­
ciante ali 'aria libera. 

.I l dott. Lummer ha poi ideato cinque metodi diversi per 
m1surare la temperatura del sole, i quali gli hanno dato 
tutti,. per questa temperatura, un valore prossimo a 6ooo 
~ad t, valore che egli stima esatto con un 'approssimazione 
di 50°. 

La Memoria n~lla quale l'A. espone questi interessanti 
risultati, termina oon alcune considerazioni sul rendi­
mento delle attuali sorgenti luminose per 1ncandescenza 
ren_dimento che potrebbe essere molto maggiore, se si p~~ 
vemsse ad aumentrure la temperatura dei filamenti incande­
scen~i, :vi.tandone nel tempo stesso la fusione. Egli crede 
che Il hm1te teorico del rendimento della lampada ad arco 
dov.rebbe essere di 53 candele Hefner per ogni watt ; ana­
logamente u~ filo di tungsteno portato a 5900 centigradi dO­
vrebbe fornire 9,2 candele Hefner per watt ed un fila­
mento di carbonio a 6750° dovrebbe fornirne 8. Ouest! 
rendimenti però non sono realiz7.abili in pratica, e;;";,endo 
queste temperature di molto superiori a quelle di fusione 
dei corpi considerati. 

Bo GARDS : Le sostanze radioattive nell'aria e la forma­
zione delle nebbie - (Scientific American Suppletnent, 
gt:-nnaio 1916). 

L 'A. attribuisce alla radioattività d eli 'aria ed ai prodotti 
di decomposizione delle sostanze radioattive la formazione 
delle ~ebbie; per mìsurare questa radioatlività, egli si 
serve dt un filo avvolto su di un tamburo e collegato ad un 
elettrometro statìco, caricato a 200 volts e posto in una 
camera chiusa. Quando l'aria della came.ra non contiene 
materie radioattive, relettrometro si scarica lentamente· 
quando invece essa è ricca in sostanze radioattive, la sca~ 
rica è molto più rapida · e ìa forma delia curva di scarica 
in funzione del tempo permette di rioonoscere la natura di 
quelle sostanze. In questo modo, l'A. ha potuto constatare 
la presenza n eli 'aria di emanazioni di diversi metalli, quali 
il radio, il torio, l 'attinio, ecc. Studiando poi la direzione 
dei venti nel momento in cui si furmano le nebbie eo-li 

• . ' t'-
gmnge alle seguenti conclusioni : in generale si può pre-
vedere la formazione di nebbia, quando il vento soffia da 
:1\ord-Est in Europa; quando il vento soffia da Nord-Ovest 
si può provvedere la nebbia se insieme si hanno forti va~ 
riazioni di temperatura. Finalmente si ha nebbia quando le 
correnti atmosferiche portano dell'aria che sia stata lun­
gamente in contatto con dei continenti. 

Da tutte queste osservazioni, come p me dall'estrema fi­
nezza delle pioggie che si producono in seguit~ alle con­
densazioni osservate nelle ricordate condizioni l'A. con­
chiude essere molto probabile che i noccioli 'delle vesci­
cole di vapore conden;;ato si~no costituiti dai prodotti di 
decomposizione solida Jcll 'emanazione radioattiva. 

Lampade ad incandesce~1za di grande rendimento - (Engi­
neering Record, dicembre 1915). 

In queste nuove lampade, destinate all'illuminazione de­
gli ambienti interni, la luce è prodotta da un piccolo arco 
scoccante fra due elettrodi di tungsteno, oon un consumo 
di corrente variabile f.ra o,g e o,3 watt per candela, con 
una media, a carico normale, di mezzo watt. 

La fi_gura annessa rappresenta il tipo normale di queste 
lampade : es~a è costituita da un filo di tungsteno BBt ri­
coperto con un sottile strato di un ossido metallioo che fa­
vo.risoe, una volta portato ali 'incandescenza, l 'emissio;1e 
dtgli elett.roni. Questo filo BBt è destinato a lanciare degli 
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elettroni nello spazio che lo separa dali 'elettrodo positivo F, 
a ionizzare il gaz che .riempie questo spazio ed a ridurre 
la resistenza alla fom1azwne dell'arco fra il filo stesso e 
l 'elettrodo E. 

Tuttavia, per evitare che l'aroo distrugga a poco a poco 
lo strato di ossido che copre il filo BB', rendendo perciò 
difficile la forma:tiune dell'arco stesso, si monta l 'elet­
trodo E su una last rina F che si deforma per l 'azione del 
calore e, appena l 'arco si è iniziato, porta l 'elettrodo 
dav::wti ad un punto del filo BB', diverso da quello in fac ­
cia al quale si trova nella posizione di riposo e quando 
inncomincia a scoccare l'arco. Inoltre, per non consumare 
inutilmente della _ corrente nel riscaldamento del filo BBI, 
i fìlì che alimentano i tre elettrodi della lampada sono 
connessi in modo speciale, cosi come è rappresentato in 
figura. 

Il filo positivo si separa in due capi: il primo, che ter­
mina ad una delle estremità di BB', attraversa un inter­
ruttore automatico C, l 'altro che giunge all'elettrodo E 
circola prima nell'elettrocalamita di questo interruttore. Al­
l'inizio, la corrente passa attraverso l '_interruttore C chiuso 
e circola nel filo BB', poi, quando l'arco ha incominciato 
a formarsi, l'elett!focalamita di C è eccitata e l'interruttore 
apre il circuito attraversD il filo BB', che funziona allora 
soltanto come elettrodo negart:ivo. 

Nelle lampade a grande intensità luminosa quest'ultimo 
dispositivo è stato soppresso, l'elettrodo E ha una focm!l 
rettangoiare e si è leggermente incurvato il filo incande­
scente. L'arco si inizia allora fra uno degli angoli dell'elet·­
trodo ed il filo convesso e poi si trasporta fra i punti più 
vicini dei due elettrodi, p.resso a poco a metà delle. loro 
lunghezze. 

In tutte queste lampade, il filo incandescente e l'elettrod0 
sono chiusi in un vetro vuoto d 'aria e riempito con del­
l 'azoto ad una pressione di circa kg. o, 7 5 per centimetro 
quadrato. 

CouTURA;.ID E. : Le prime costruzioni da eseguirsi nelle re­
gioni devastate dalla guerra _ (Le Génie Civil, feb­

braio rgr6). 
L'ing. Couturand giustamente si preoccupa fin d'ora del 

grave ed importantissimo problema della ricostruzione nei 
paesi della Francia tenuti ora in possesso dal nemico, che 
li ha devastati in modo orribile, se non addirittura rasi al 

suolo. 
Egli pone anzitutto i capisaldi della . questione, ricor­

dando che bisognerà fare presto, bene ed economicamente : 

presto per permettere agli affari di riprendere il loro corso 
nel minar tempo possibile, economicamente perchè ci sarà 
certamente grande penuria di mezzi e fina lmente bene, 
anche se provvisoriamente, per non avere degli ammor­
tamenti troppo onerosi e perchè, allorquando si potranno 
efft:ttuare le costruzioni definitive, non vi abbia da essere 
troppo sciupio di danaro ed interruzione nell'andamento 
dei c0mmerci e delle industrie. Naturalmente il modo di ap­
plicare questi principi fondamentali varierà secondo le cir­
costanze di luogo e secondo la destinazione c1elle varie co­
struzioni ; ad ogni modo, si possono fornire delle regole 
generali e l 'i\. si accinge a darle, distinguendo le costru­
zioni in : abitazioni, edifici agricoli, edifici industriali. 

Le abitazioni si possono ancora suddividere a seconda 
della loro destinazione e delle località ove debbono risor­
gere. Per le case cittadine, sia di reddito che d'uso parti­
colare, molti fattori varranno a rendere meno rapida la 
loro ricostruzione : anzitutto le leggi, già in corso di stu­
dio, tendenti a non permettere la riedificazione degli edi­
fici se ~on dopo aver sistemato in modo igienico e mo­
derno l'insieme della città; mancherà inoltre lo stimolo del­
l'urgenza, la quale certo si farà sentire molto di più 
presso gli industriali e gli agricoltori, obbligati a ~ivere 
proprio là dove sorgono le loro industrie e si estendono i 
loro campi, che non presso i cittadini, dei quali molti 
si accontenteranno di vivere provvisoriamente altrove op­
pure di rabberciare alla meglio le loro case in attesa di 
potervi spendere attorno i capitali nece:ssaci. Altre diffi­
coltà proverranno dal fatto che le indennità saranno di­
stribuite più in fretta ed in più larga misura all'agricoltura 
ed all'industlria che non a:lla proprietà immobiliare e da 
ciò che non è possibile costruire una casa cittadina di red­
dito senza quell'insieme di eleganza esterna e di comfort 
interno che certo, a gue.rra finita, non si potranno r 1g­
giungere se non con altissima spesa, resa impossibile dalla 
scaa-sità di denaro. 

La questione di ricostruire le abitazioni cittadine si pre­
senta così sotto un aspetto tutto speciale, che la rende di 
soluzione assai difficile; per facilitarla, chi vi si accingerà 
dovrà, nel miglior modo possibile, valersi delle risorse par­
~ioolaJri della località in cui dovranno le dette abitazioni 
risorgere. E qui l'A. fa una rapida revisione dei diversi 
materiali di cui ci si potrà servire in sostituzione di queili 
che certo mancheranno, data la scarsità di mano d 'opera 
e di tempo. 

E così : ai mattoni .-:otti in uso presso molti paesi del 
Nord, si potranno sostituire degli agglomerati di cemento 
e sabbia o dei mattoni silioa-calcari, oppure ancora, là dove 
fortunatamente se ne hanno in abbondanza, degli scapoli 
di pidra. Non poco materiale sarà possibile ricavare dalle 
ruine delle antiche costruzioni, ma questa utilizzazione dovrà 
essere fatta con grandi precauzioni, per non arrischiare di. 
adoperaJre pietr.ame o mattoni deteriorati dal fuoco, il che 
potrebbe essere causa di inconvenienti gravissimi. Un ac­
cenno speciale fa l'A. alla costruzione dei solai e dei pavi­
menti, consigliando naturalmente la massima economia d1i 
materiale metallico in genere e del ferro in specie (mate­
riR1i che saranno. per lungo tempo ancora di costo elevato) 
e suggerendo quelle modalità di costruzione atte ad eli­
minare il ~rave inconveniente della sonorità che si riscontra 
nei soffitti dove domina il legname. 

Riguardo agli edifici agricoli, occorre provvedere • agli 
alloggi per gli uomini, alle stalle per gli animali ed ai 
ricoveri per i raccolti e per gli strumenti da lavoro. Le 
abitazioni potranno essere riedificate oolla masslima econo-
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mia, escludendo qualsiasi elemento di lusso e di decora~ 
zione, ma dovranno ad ogni modo rispondere alle esigenze 
dell'igiene, essere sane e ben protette contro l 'umidità; si 
ri;,en·cranno i cantinati a quelle destinate ai propt ietari ed 
ai capi dell 'azienda agricola, ma anche quelle per i con­
tadini dovranno venire sopraelevate di qua lche gradino sul 
suolo. Una notevole economia si realizzerà in queste co­
struzioni provvisorie limita n9-ole al solo piano terreno, poi­
chè si eliminerann~ in tal modo molte difficoltà costrut­
tive ; esse poi, quando si possa addivenire ad una sistema­
zione definitiva della fattoria, potranno essere destinate a 

stalle, magazzini od altro. 

Bisogna tener presente che, delle abitazioni operaie in 
campagna, alcune sono occupate soltanto in certe epoche 
dell 'anno e mai sicuramente in ' inverno: per questi allog­
giamenti speciali, si potrà ricorrere al tipo di baracche 
leggere in legno, di poco costo e di rapida costruzione. 

Anche i ricoveri per il bestiame potranno venir riedifi­
cati economicamente, valendosi di vecchi materiali e fa­
cendo largo uso di legname : sarà bene però curare in 
modo spocialt quelle parti che debbono sopportare sforzi 
non indifferenti, specialmente da parte degli animali, in 
modo da evitare eccessive spese di manutenzione e di tre' 
varie già stabilite solidamente quando si addivenga alla 
costruzione definitiva. Dove, per necessità di cose, non è 
possibile fare economi8. nelle costruzioni e cioè nei depositi 
e nei magazzini, bisognerà cercare di !imitarne al massimo 
grado il numero e l'estensione, procurando di invirlre su­
bito le denrate a destinazione, presso il compratore, nei 
silos, nei magazzini generali, ecc. 

L'ultimo grupp0 di costruzioni di cui si interessa nel suo 
sLudio l'ing. Couturand è quello che riguarda le industrie; 
egli le suddivide in due parti: le abitazioni per la mae­
stranza e gli edifici industriali propriamente detti. Gene­
ralmente la maestranza di un'industria deve abitare nelle 
vicinanze dell'industria stessa e molto spesso essa com­
prende un nwnero tale di persone da rendere il problema 
tutt'altro che facile. Là dove il nemico avrà espletato gran­
diosamente l 'opera sua di distruzione, bisognerà provve­
dere sub1to ad un numero considerevole di abitazioni prov­
visorie, usufruendo dei più semplici sistemi di costruzione 
rapida, salvo poi, appena il tempo ed il denaro lo consen­
ttranno, aà innalzare poco a poco delle case stabili in modo 
da avere un giusto ammortamento dei capitali. Ma, am­
monisce giustamente l'A., non si deve mai, nè sotto prete­
Stl' dell'economia, nè sotto quello dell'urgenza, costruire 
queste abitazioni, anche provvisorie, oon muri di contorno 
troppo sottili, i danni provenienti dall'umidità certa che 
ne deriva agli ambienti sarebbero incalcolabili. La massima 
economia invece si può effettuare nelle divisioni interne, 
che potranno essere anche molto sottili e fatte di quel 
materiale che più facilmente ed economicamente sarà pos­
sibile trovare sul luogo. 

Per gli stabilimenti industriali propriamente detti, si pos­
sono riassumere così i consigli dell'A. : fare in modo defi­
nitivo quella parte dell'opera la cui ricostruzione più tardi 
potrebbe inceppare il lavoro dell'industria ed arrestarne 
per un periodo di tempo più o meno lungo il regolare fun­
zionamento; eseguire invece colla massima economia quelle 
parti la cui sostituzione in epoca migliore possa essere fa­
cile e fattibile senza danno del lavoro. In queste parti do­
vrà sopra tutto economizz2J. si il ferro, da sostituirsi con le­
gname, ed anche il vetro, che per lungo tempo anco.ra avrà 
prezzi di certo altissimi. E. S. 

WESTON M. : Carriola. speciale per il trasporto del m ine­
rale su pendii non troppo inclinati - (Engineering and 
.1fining ]ournal, ottobre rgr5}. 

Nelle miniere del Rand, per i piani inclinati da o a 2~ . ~ 
grad1, fu adottato un tipo speciale di carriola che pare 
moito adatto per il trasporto del minera le. Questa car­
riola (v. figura) della capacità di circa 6o deci~tri cubici, 
è costituita da tavole dello spessore di 2 centimetri e 
mezzo, collegate insieme mediante ferri piatti. Essa scorre 
sop•:a un 'unica rotaia A, alla quale si appoggia, da un lato 
mediante il blocco in legno D munito di conveniente in-

taglio e dall'altro per mezzo di una ruota costituita da un 
disco di legno duro B fiancheggiato da due dischi metal­
lici C Cl; questi ultimi hanno il diametro un po' mag­
giore del primo disco B, in modo da costituire una specie 
di gola che abbraccia la rotaia A. La ruota è poi protetta, 
sul fondo della car:riola, da una guaina metallica E. La 
rotaia A viene fissata su ìongarine larghe 20 centimetri 
per mezzo di ramponi. 

Con questa carriola speciale, un operaio può senza 
nessuna fatica, trasportare in una giornata di lavoro al­
meno tre tonnellate di minerale ad una distanza di 300 m. 

Si è pure, oon buon risultato, costruito un altro tipo di 
carriola oon cassa in acciaio e con ruota situata dinanzi 
alla cassa, della capacità di 85 decimetri cubici. 

WADE H. : L'ingomb·ro del porto di N ew Y Mk - (Scientific 
American, dicembre rgrs). 

La tE.rribile guerra ew·o!Jea, sconvolgendo il oorso degii 
scambi commerciali nei paesi belligeranti, ha di conse­
guenza causato notevoli perturbamenti nei mezzi di trra­
sporto pell 'interno dei Paesi stessi. Buona parte dtl ma­
teriale ferroviario o della navigazione è stato infatti requi­
sito dalle Autorità militari e le Compagnie di trasporto 
non possono più garantire una sufficiente regolarità o ce­
lerità nel trasportD delle mercanzie. Da ciò risulta un in­
gombro eocezionale nelle stazioni ferroviarie e nei porti 
marittimi, specialmente della Francia e dell'Italia, che ha 
sollevato energiche e. vive proteste. 

Questi gravi inconvenienti non sono per() limitati ai Paesi 
belligeranti, ma si estendono anche a quelli neutri. Gli 
Stati Uniti, ad esempio, che debbono fornire agli Alleati 
importanti quantità di materiale, e che hanno ricevuto dalla 
guerra un enorme impulso commerciale, risentono viva­
mente la penuria di mezzi di trasporto e soffrono per l'in­
gombro di molte fn-,a le loro staziDni. Sopratutto il porto 
di New York e le ferrovie che vi fanno capo, sono oong~­
stionati per l'arrivo di considerevoli quantità di mercanzie, 
la maggior parte delle quali è destinata ali 'Europa. A metà 
dicembre si avevano circa 45 mila vagoni immobilizzati 
nelle adiacenze di New York e questo porto conteneva una 
quantiJtà di merci quintupla di quella che i bastimenti di­
sponibili potevano imbarcare. 
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l silos da grano erano pieni, i docks rigurgitavano di 
merci, numerosi vagoni attendevano di poter venir sca­
ricati, mentre, nell'interno degli Stati Uniti, i carri ferro­
viari mancavano. 

L'A. dell'articolo ricorda che queste _condizioni di cose 
non sono nuove per gli Stati Uniti, che tali gravissimi 
inconvenienti già si erano lamentati nel 1906 e 1907, quando 
nell'ovest degli Stati si erano dovuti lasciare andare in 
rovina enormi quantità di grano per mancanza di vagoni 
che lo trasportassero nei silos, mentre n eli 'interno, sempre 
per mancanza di vagoni, faoeva penuria il carbone. Questo 
rinnovellarsi delle crisi prova come lo sviluppo dei mezzi 
di trasporto non abbia sempre tenuto dietro al progresso 
dell'industria e del oommercio del Paese. 

Ma la causa principale dell'attuale situazione risiede nel­
l'insufficienza di navi atte ad assicurare l'esportazione delle 
mercanzie americane. Prima della guerra, queste mercan­
zie vi<1ggiavano su navi di qualsiasi bandiera e sopratutto 
su navi inglesi; ora invece di queste, molte furono requi­
site dalle . Autorità militari, quelle tedesche sono sparite 
dalla faccia dei mari, mentre invece le spedizioni a grandi 
distanze, verso la Francia, l'Italia, l'Inghilterra e la Russia, 
sono aumentate in modo considerevole. Si deve inoltre 
aggiungere che la chiusura del canale di Panama, effettuato 
nello soo.rso settembre, ha allungato la strada da New York 
a Vladiv-oswk, dove rilevanti quantità di materiali dove­
vano venir spedìte. 

Per queste ragioni, le principali Compagnie ferroviarie 
avrebbero temporaneamente sospeso qualsiasi spedizione a 
New Y ork di merci destinate all'esportazione. La decisione 
è spiegata dall'eccessiva immobilizzazione dei vagoni; in­
fatti la Pennsylvania Railway aveva, al principio di dicem­
bre 6151 vagoni a New York in attesa di venir se&icati, 
mentre oltre 7000, sparsi nelle varie linee, attendevano 
carichi di essere inoltrati a New York. 

Analogo ingombro esiste nei porti di Filadelfia e di Bal­
timora, specialmente per il grano, a Filadelfia, sempre in 
principio di dicembre, i silos erano colmi mentre 1778 va­
goni carichi di grano attendevano di poter essere scaricati. 

L'A. cita qualche cifra atta a dimostrare lo sviluppo 
raggiunto da qualche mese dal commercio estero degli Stati 
Uniti. Durante la settimana 6-1 I dicembre, le esportazioni 
dagli Stati Uniti hanno raggiunto la cifra di 98.057·700 
dollari; cifra non m::li realizzata nemmeno lontanamente e 
che supera di ben 6o.350.300 dollari la cifra delle impor­
tazioni nel medesimo periodo. Di tutte queste merci, 
70·371.524 dollari sono state spedite dal solo porto di 1'\ew 
York. Durante la settimana precedente a quella su indi­
cata, le esportazioni comprendevano IO milioni circa di dol­
lari di esplosivi, 2 milioni di obici, 3 milioni di materiali 
da guerra diverso, 3 milioni di automobili o di pezz1 
staccati, ecc. 

Queste esportazioni ecceZ\ionali sono evidentemente la 
cau"a principale dell'ingombro del porto di New. York, ma 
è certo cpe il commercio americano è imbarazzato da Il 'in­
sufficienza dei mezzi di trasporto e sopratutto dalla defi­
cenza di bastimenti naviganti sotto la bandiera degli Stati 
Uniti. 

EATON : Filtri in legno per impianti provvisori - (Enginee­
ring Record, dicembre 1915). 

Per alimentare con buona acqua l 'Esposizione di S. Fran­
cisco si è costruito un impianto di filtri in legno, il che 
ha permesso di ridurre notevolmente le speSe necessarie. 
Questo impianto è alimentato da uno stagno e da cinque 
pozzi e comprende, oltre l'officina per la filtrazione, una 

condotta forzata di circa 6 km., che termina in un ser­
batoio della capacità di 13.500 metri cubi, situato <id U:-'.a 
altitudine di circa I Io metri, dal quale l 'acqua è guidata, 
per gravità, in una canalizzazione lunga 16oo metri, alla 
Esposizione. 

L'impianto per la filtrazione comprende un primo bacino 
in legno, lungo 22 metri, largo 3,75 e profondo 2,40; in 
esso travasi una parete munita di fori per la misura che 
separa, nel senso della lunghezza, un tronco lungo m. 2,90 
che fa da contatore e nel quale l'acqua è mantenuta a li­
vello costante. Il resto del bacino serve da vasca di coa­
gulazione ed è munito, al suo ingresso, di un distributore 
della soluzione di solfato di allumina. 

Da questo bacino, l'acqua è distribuita in tre vasche fil­
tranti, ugualmente in legno, di m. 3,75 di larghezza, 4,45 
di lunghezza e 2,40 di profondità, le quali forniscono gior­
nalmente 2200 metri cubi d'acqua ciascuno. 

L 'acqua filtrata è raccolta in un serbatoio, sempre di le­
gno, di 3,75 di larghezza, 2,25 di altezza e 29 metri di 
lunghezza, al quale è aggiunto un serbatoio più piccolo, 
destinato a contenere l'acqua di lavaggio per i filtri. 

Finalmente l 'acqua pura è presa dal serbatoio da tre 
pompe-turbine a cinque piani di pressione, che forniscono 
ciascuna 2200 litri al minuto sotto una pressione di I5 kg. 
pea centimetro quadrato a I500 giri; queste pompe spin­
gono l'acqua in una conduttura d'acciaio di 30 centimetri 
di diametro che la porta al serbatoio principale. 

La disidratazione delle argille - (Rassegna dei Lavori Pub­
blici e delle Strade Ferrate, novembre I9I5). 

Nelle argille trovansi in maggiore o minore quantità i 
silicati idrati di allumina, i quali, ad una data tempera­
tura, perdono la loro acqua di combinazione, determinando 
notevoli mutamenti nelle proprietà delle argille. Diminuisce 
di molto, fino a scomparire talvolta del tutto, la plasticità, 
diminuisce il peso specifico, aumenta la solubilità negli 
acidi e negli alcali, indizi questi di profonde trasformazioni 
moleoolari. 

Furono fai.ti molti studi sperimentali per trovare nelle 
argille la temperatura di disidratazione, per calcolare la 
perdita di peso dovuta al risc-;udamento, il mutamento di 
peso specifico a diverse temperature, nonchè la perdita di 
plasticità pure a temperature · diverse. 

La disidraJtazione non si verifica a temperatura deter­
minata: a 450° la maggior parte dell'acqua di combin'l­
zione viene scacciata; scaldando l'argilla fino a costanzq 
di peso, l'eliminazione dell'acqua avviene sul principio len­
tamente, verso i 500° diventa rapida, poi procede ancora 
adagio e solo verso gli 8oo0 si ha la completa espulsione. 

La perdita di peso per riscaldamento serve come criterio 
per giudicare della purezza dell'argilla. 

Col riscaldamento varia il peso specifico delle argille, il 
quale presenta un minimum in corrispondenza di 500 
gradi. 

Ckca la plasticità dd i'argilla, non pare, dalle esperienze 
fatte, che essa venga distrutta necessariamente dalla disi­
dratazione e poichè, nel caolino, per es., essa si conserva 
anche a tempt:ratme superiori ai 500°, si deve anche esclu­
dere · che sia essenzialmente dovuta alla presenza di so­
stanze organiche. 

FASANO DoMENICO, Gerente. 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA 
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